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PERCHE MILAZZO NON HA 
VOLUTO ABBANDONARE IL PCI 


I CONTI 


COI COMUNISTI 


i socialisti avrebbero dovuto sottoscrivere una 
dichiarazione che, assai più delle polemiche 
di tre anni fa sui fatti d'Ungheria, avrebbe 
provocato una rottura insanabile tra i due 
partiti della classe operaia. 

Nenni sapeva che questo momento, presto o 
tardi, sarebbe arrivato. L'ha sempre saputo, 
fin da quando il suo partito uscì decimato 
dalle liste di fronte popolare presentate alle 
elezioni del 18 aprile 1948. 


OMA. L'ora dei conti col partito comuni- 

sta è venuta. E’ venuta per i socialisti, è 
venuta per tutta la sinistra democratica ita- 
liana. A Roma e a Palermo, nella notte tra 
giovedì e venerdì, la sinistra democratica ita- 
liana ha vissuto uno dei momenti più dram- 
matici di questi ultimi anni. Si trattava di 
decidere se, per rispondere all’invito fatto 
dall’on. Moro in nome del suo partito di crea- 
re insieme la nuova giunta regionale siciliana, 


La lunga marcia del socialismo ita- 
liano verso l'autonomia è cominciata 
all'indomani di quelle elezioni: da 
prima piena d’incertezze, di smarri- 
menti, di complessi d’inferiorità; poi 
sempre più consapevole, man mano 
che s’'andavano chiarendo i termini 
della lotta politica italiana e man ma- 
no che lo spettro d’una terza e spa- 
ventosa guerra mondiale cedeva il po- 
sto a muove speranze di distensione e 
di pace. 

n tutti questi anni il vecchio lea- 
der del socialismo italiano ha avuto 
dinanzi a sè due punti fissi d’orienta- 
mento, due termini di confronto ai 
quali ha cercato di riferire in ogni 
momento la sua azione politica: il 
primo è la scissione del 1921 tra co- 
munisti e socialisti, sotto l’incalzare 
dell’ondata reazionaria e sotto i colpi 
di bastone delle squadre. fasciste; il 
secondo è la scissione saragattiana del 
1947 e la lunga serie di sconfitte che 
ne sono seguite per la sinistra italiana. 
Il problema di Nenni, il problema del 
socialismo, è stato questo: in che mo- 
do aumentare la forza - complessiva 
della sinistra italiana indebolendo al 
tempo stesso, all’interno dello schie- 
ramento di sinistra, il peso del parti- 
to comunista, contestandogli la lea- 
dership della classe operaia e confi- 
nantdolo a quella funzione secondaria 
nella quale per tanto tempo i comuni- 
sti erano riusciti a relegare il partito 
socialista. 

E’ sembrato a molti, fuori e dentro 
il PSI, che peo: duplice obiettivo 
fosse profondamente contraddittorio 
e perciò irrealizzabile e velleitario. E” 
sembrato che l’unico risultato di que- 
sta lunga marcia del PSI verso l’aù- 
tonomia non potesse essere altro che 
una nuova lacerazione ed un maggio- 
re indebolimento della sinistra italia- 
na. Così, dopo cinquant’anni di lotte 
per il socialismo, dopo aver sofferto 

alera ed esilio, anche Pietro Nenni 

stato indicato come l’ultimo e più 
pericoloso traditore degli interessi 
proletari. 


L'ora di Nenni 


ELLO stesso tempo, per ragioni 
identiche anche se con opposte 
motivazioni, clericali e conservatori 
hanno continuato con tutti i mezzi a 
presentare Nenni come succube dei 


comunisti e ivo strumento della 
politica sovietica in Italia. 

Eppure la via di Nenni e del par- 
tito socialista era una via obbligata. 
Se l’obiettivo finale era quello d’im- 
pedire il consolidarsi d’un regime cle- 
rico-moderato, di risvegliare le forze 
della sinistra cattolica e dare ad esse 
la coscienza della loro funzione, d’u- 
nificare gli sforzi dei gruppi laici che 


da anni combattono una dura batta-. 


glia di minoranza, non c’era altro mez- 
zo che la separazione prima, la com- 


“zione a 


tizione poi tra socialisti e comunisti. 
enni aper che dopo la separa- 
nche il momento della compe- 
tizione sarebbe arrivato. Quando alle 
due del pomeriggio di giovedì 17 di- 
cembre gli fu recapitato l’ordine del 
giorno votato all'unanimità dalla dire- 
zione democristiana, col quale per la 
prima volta la DC invitava esplicita- 
mente i socialisti a realizzare insieme 
in Sicilia un esperimento di governo, 
il vecchio leader socialistà era pron- 
to. Cinque ore dopo la risposta del 
PSI era già data: nessuna discrimi- 
nazione e nessun anatema pregiudi- 
ziale verso i comunisti, ma nessun le- 
game con essi e nessuna conformità 
d’atteggiamenti. I socialisti erano di- 
sposti a collaborare con la DC anche 
senza e contro il parere di Togliatti. 
Come mai, nonostante questo pro- 
mettente avvio del dialogo, l’opera- 


LA MOGLIE 
IN ITALIA 


l’inchiesta 

continua. 
alle pagine 
20-21-22-23 


zione siciliana è finita negativamente 
appena dodici ore dopo il suo inizio? 
La causa ha un nome di persona: si 
chiama Silvio’ Milazzo. I problemi di 
Milazzo sono molto diversi da quelli 
di Nenni, dei socialisti, della demo- 
crazia laica italiana. Uscito da pochi 
mesi dalla matrice democristiana, Mi- 
lazzo ha come problema dominante 
quello di sopravvivere politicamente. 
Per le stesse ragioni per cui Saragat 
non potrà mai far parte d’un governo 
insieme ai socialisti, Milazzo non po- 
trà mai far parte d’un governo insie- 
me ai democristiani: verrebbe facil- 
mente riassorbito e travolto. La ‘sua 
presenza politica si fonda tutta sulla 
denuncia e sulla protesta contro il par- 
tito da cui proviene; il giorno in cui 
protesta e denuncia venissero meno le 
masse che l’hanno seguito rivolgereb- 
bero altrove i loro voti e il tentativo 
cristiano-sociale sarebbe definitiva- 
mente chiuso. 
Perciò Milazzo ha temuto più d' 

gni altra cosa l'accordo in Sicilia tra 
socialisti e democristiani. Quando la 
notizia dell’ordine del giorno della DC 
d'apertura verso il PSI arrivò a Pa- 
lermo, Milazzo comprese che tutte le 


sue chances restavano affidate ad una 
unica carta: quella comunista, Avreb- 
bero i comunisti ‘serrato il gioco e 
messo in moto tutti.i mezzi di pres- 
sione e di ricatto SIERO r bloc- 
care il tentativo di Nenni? O avreb- 
bero invece preferito assecondare a 
Palermo l’esperimento cattolico-socia- 
lista, paghi delle ripercussioni che es- 
so avrebbe inevitabilmente provocato 
a Roma, con la crisi del governo Se- 
ni e la messa in movimento-di tutto 
‘o schieramento politico italiano? 


Il filo è g ettato 


ILAZZO ed i suoi amici politici 
non hanno mai avuto dubbi sull’at- 
teggiamento comunista di fronte a 
queste domande. In ciréa un anno di 
collaborazione hanno imparato per- 
fettamente a comprenderne la psicolo- 
gia e a prevederne i movimenti. San- 
no che la classe dirigente del PCI 
preferisce una sinistra battuta ma rac- 
colta attorno a un partito comunista 
forte piuttosto che una sinistra vitto- 
riosa di cui il PCI costituisca soltanto 
un elemento accessorio. Infatti è 
uanto s'è puntualmente verificato. 
Facendo leva sulle residue perplessità 
dell’ala sinistra socialista, i leaders si- 
ciliani del PCI Girolamo Li Causi ed 
Emanuele Macaluso hanno esplicita- 
mente auspicato la scissione nel PSI 
qualora l’invito della Democrazia cri- 
stiana fosse stato accolto. Nel corso 
delle trattative tra democristiani, so- 
cialisti e cristiano-sociali, nella notte 
tra giovedì e venerdì, Francesco Pi- 
gnatone, segretario dell’USCS, ha ad- 
dirittura richiamato i socialisti alla so- 
lidarietà di classe irrigidendosi nella 
pretesa che la nuova giunta di governo 
accettasse esplicitamente come gradi- 
to l’a io dei voti comunisti in as- 
semblea. Di fronte a questo demago- 
gico rilaneio da parte dei milazziani 
era impossibile pensare che i sociali- 
sti potessero proseguire nel tentativo 
di creare una nuova maggioranza. Co- 
sì-è terminata, almeno per ora, l’ope- 
razione Sicilia. 

E' cominciata ora, a Roma, l’ope: 
razione chiusura a sinistra. Non aspet- 
tavano altro. Almeno due terzi della 
DC, tutta la destra economica e poli- 
tica, tutte le gerarchie cattoliche, il 
presidente del Consiglio, i ministri do- 
rotei: tutti avevano seguito col fiato 
sospeso il gioco di Moro come si se- 
gue la marcia d’un acrobata bendato 
su un filo di seta. Tutti avevano pun- 
tato sulla carta Milazzo con la stessa 
speranza con cui Milazzo aveva pun- 
tato sulla carta comunista. Tutti han- 
no respirato di sollievo quando l’acro- 
bata è ridisceso a terra illeso. Ma in- 


tanto il fatto importante è accaduto 


e nessuno potrà più prescinderne nel 
futuro: il filo tra i due schieramenti 
è stato gettato. ‘Tagliarlo ora non sarà 
troppo facile. 
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ILA [ATI LU 


DONAT CATTIN DÀ 
IL SECONDO DISPIACERE A SEGNI 


fi OMA. Nel pomeriggio di venerdì 11 dicem. 
bre l'on. Carlo' Donat Cattin, leader della 








i corrente dei sindacalisti democristiani, ha da. - 


to il secondo grosso dispiacere ad Antonio Se- 
gni, da lui già violentemente attaccato duran. 
te il congresso di Firenze. Il governo Milazzo 
era infatti caduto da poche ore quando a Piaz- 
za del Gesù giunse un telegramma per Aldo 
Moro, Si trattava d’un ultimatum: invitava il 
segretario della DC a convocare immediata- 
mente la direzione del partito per discutere la 
crisi siciliana; « Caso contrario annuncioti 
: mie dimissioni direzione ». Moro capì imme. 
 diatamente che le dimissioni di Donat Cattin 
dalla direzione avrebbero significato la rottu- 
ra dell’equilibrio faticosamente trovato, un 
mese e mezzo fa, fra le correnti democristiane. 
| Tuttavia non fu scontento del telegramma. 
‘ Era infatti quello il pretesto che gli era indi- 
‘ spensabile per convincere Segni che non si 
i poteva più rimandare la convocazione della 
: direzione, come il presidente del Consiglio 
avrebbe -desiderato. Posto di fronte al. fatto 
‘compiuto Segni disse però a Moro che avreb- 
‘be partecipato alla riunione. « Non permet. 
‘ terò che parliate male del mio governo » con- 
cluse « senza essere presente io a difenderlo ». 


MR. LANZA E D’ANGELO 
‘NON SI PARLANO IN AEREO 


i A mattina del lunedì 14 ebbe inizig quella 





| Mi» che l’on. Arhaldo Forlani chiamò «la più 
| strana seduta che la direzione della DC abbia 
mai tenuto ». Non solo infatti essa si conclu- 
‘se, dopo dieci ore di discussioni e di polemi- 
‘ che, senza una votazione: s’iniziò anche senza 
‘una relazione introduttiva. Le relazioni furo- 





GIUSEPPE D’ANGELO 


no due. Una fu tenuta dal capo del gruppo 
parlamentare siciliano della DE Rosario Lan- 
za e l’altra dal segretario regionale Giuseppe 
D'Angelo, I due Maponenti erano ormai in 
aperto contrasto. Erano giunti qualche giorno 
prime da Palermo e durante l’intero tragitto 
n aereo non s’erano mai rivolti la parola. Nei 
giorni precedenti, infatti, mentre Lanza, so- 
stenitore dell’apertura a sinistra, aveva avvia- 
to trattative con i milazziani e il PSI, D’Ange- 
lo s’'incontrava con i missini all’albergo Delle 
Palme per assicurarli che Roma non avrebbe 
mai autorizzato una simile operazione e che 
l'alleanza tra le destre e la DC doveva consi- 
derarsi ancora operante. Di fronte alla dire- 
zione DC, Lanza e D'Angelo dettero quindi 
una valutazione completamente differente del- 
la crisi apertasi con le dimissioni di Milazzo. 


D’ANTONI VIENE A ROMA 
PER STUPIRE I DIRIGENTI 


A crisi siciliana non aveva colto di sorpre- 
sa i dirigenti dorotei. Una settimana pri- 
ma Moro e Segni avevano infatti ricevuto una 
visita inaspettata: quella di Paolo D’Antoni, 
unico deputato cattolico eletto nella lista re- 
gionale comunista come indipendente di sini- 
stra. D’Antoni aveva proposto ai due leaders 
democristiani un piano che se fosse stato ac- 
cettato avrebbe clamorosamente mutato la si- 
‘tuazione siciliana. In sostanza il deputato di 
sinistra faceva capire che sarebbe stato pron- 
to ad abbandonare il PCI ed a. formare un 
overno da lui presieduto ed appoggiato alla 
C, se i dirigenti democristiani si fossero im- 
pegnati su quattro punti fondamentali: 1. Im- 
pegno del governo centrale a far approvare 
entro gennaio la legge di coordinamento fra 
l'Alta Corte Siciliana e la Corte Costituzio. 
nale; 2. Immediato inizio dei lavori per le au- 
tostrade Messina-Catania e Catania-Palermo; 
3. Approvazione d’un massiccio programma 
d'opere pubbliche per la lotta contro la disoc- 
cupazione; 4. Immediata realizzazione dei pia- 
ni dell’ENI per l’industrializzazione di Gela. 
La proposta di D'Antoni sorprese Segni e Mo- 
ro: nonostante comprendessero l’importanza 
di staccare il deputato indipendente di sini- 
stra dal PCI decisero però che il prezzo da lui 
chiesto era troppo alto. 


IL DOROTEO MORLINO PROPONE 
L’APERTURA A SINISTRA 


A discussione era cominciata -da poco quan- 
do s’ebbe la sorpresa decisiva della gior- 
nata. Tommaso Morlino, leader doroteo ed in- 


‘timo. amico di' Antonio Segni, ottenne la pa- 
rola da Moro. Tutti s'aspettavano che egli si 


schierasse con D'Angelo. Invece, Morlino dis- 
se che Lanza non aveva torto e che era neces- 
sario convocare a Palermo una riunione dei 
dirigenti locali della DC e del PSI per vedere 
se c’era modo di mettersi d'accordo su un 
programma che avrebbe permesso la collabo- 
razione dei socialisti al governo. Poichè era 
certo che Morlino aveva parlato anche a no- 
me dei suoi amici, fin da quel momento si po- 
teva considerare che l'invito d’un’apertura a 
sinistra sarebbe stato approvato con ‘una larga 
maggioranza. Solo Roberto Lucifredi, scelbia- 
no, e Franco Evangelisti, andreottiano, si sa- 
rébbero schierati sicuramente contro. 


MORO PADRONE E FATTORINO 
DEL SUO PARTITO 


U Moro ad impédire la votazione. Prima 


chiese il parere uno per uno a tutti i pre. . 


,senti. Poi alla fine della lunga riunione disse: 
« Carì amici, la direzione non è autorizzata a 
decidere l’apertura a sinistra; questa è un 


compito che spetta al consiglio nazionale. Io : 


non sono il padrone del partito ». « Non sei 
neppure il fattorino » lo interruppe Donat 
. Cattin. Moro sorrise e proseguì: « Va bene, 
torneremo dunque a riunirci mercoledì o gio- 
vedì. Nel frattempo, tuttavia, ritengo necessa- 
rio che a Palermo i de votino ‘per Milazzo ». 


MATTARELLA S’OPPONE 
A VOTARE PER MILAZZO . 


0 UESTE ultime parole provocarono la rea- 
zione di Bernardino Mattarella. « Se i de- 
mocristiani votano per Mars, io mi dimetto 
dalla direzione e dalla » urlò il deputato 
siciliano ex ministro dei Trasporti: « sarebbe 
un suicidio politico ». Sotto questa minaccia, 
Moro disse a Lanza e a D'Angelo d’assentarsi 
l'indomani dall'aula di Palazzo dei Normanni, 
in modo da far mancare il numero legale. 


L’ODG DELLA SINISTRA 
NELLA TASCA DEL SEGRETARIO 


L A direzione DC tornò a riunirsi giovedì 17. 
Moro aveva definitivamente rinunciato a 
convocare il consiglio nazionale. Anche Segni 
s'era dichiarato contrario. Infatti, il presiden- 
te fece osservare che nel consiglio nazionale 
i contrasti interni del partito invece di com- 
porsi si sarebbero inaspriti. Intanto, la noti- 
zia che'Silvio Milazzo era stato eletto presi- 
dente della Regione con 49 voti, di cui due si. 
curamente missini, aveva costretto il segreta- 
rio del partito ad accelerare i tempi. E fu per 
questo che nella riunione di giovedì 17 Moro 
cercò di concludere al più presto la discussio. 
ne. A Sullo e a Donat Cattin che proponevano 
di mettere ai voti un loro ordine del giorno 
favorevole alle trattative col PSI, Moro rispo- 
se che era più opportuno discutere un docu- 
mento che non fosse ispirato da una corrente. 
« Allora proponilo tu»:-disse Donat Cattin. 
Immediatamente Moro tolse di tasca un foglio 
dattiloscritto che sostanzialmente accoglieva 
le stesse proposte suggerite dall’ ordine del 
giorno delle correnti di sinistra. Di fronte al- 
l'iniziativa del segretario del partito neppure 
lo scelbiano Lucifredi e l’andreottiano Fran- 
co Evangelisti ebbero il coraggio d’opporsi. 
Segni che assisteva alla riunione non sollevò 
obiezioni: ma uscì senza salutare nessuno. 


STANISLAO, CESCHI PROPONE 
DI SCIOGLIERE IL PARTITO 


L A riunione ‘(di giovedì, nonostante l’unani- 
mità finale del voto, non fu però molto 
calma. Un incidente personale l’ha resa par- 
ticolarmente eccitata per alcuni minuti. Lo 


. provocò Donat Cattin, accusando D’Angelo di 


non aver convocato gli organi regionali di par- 
tito per sentire anche il loro parere, come 
aveva deciso la direzione centrale. D’Angelo 





STANISLAO CESCHI 


rispose che la convocazione sarebbe stata irre- 
golare dal punto di vista dello statuto, essen- 
do necessario un preavviso di 8 giorni. « Per 
quanto riguarda il gruppo parlamentare » sog- 
giunse « era inutile consultarli: i deputati re- 
gionali non sono liberi: devono eseguire gli 
ordini del partito ». Allora Stanislao Ceschi 
si mise a gridare rivolto a Moro; « Ma che 
aspettiamo a sciogliere questo partito. E’ un 
partito di bugiardi. D'Angelo ci dice una ve- 
rità e Lanza per telefono ce he dà un'altra ». 
Infatti Lanza poco prima aveva telefonato per 
dire che il gruppo parlamentare s’era riuni- 
to, e aveva deciso l’apertura coi socialisti. 





ONO un americano e da sette* 
anni insegno e divulgo le Sacre 
Scritture in Italia come tutti i pre- la 
dicatori della Chiesa di Cristo. Mi 
preoccupo di restaurare il cristiane. 


Prospettive 


per il 1960 


UN ITALIA VERSO L ALTRA 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. L’anno si chiude con un bilancio economico abba- 

stanea soddisfacente, almeno per quanto riguarda la pro- 
duzione industriale, l'entità dei raccolti, la bilancia dei paga- 
menti, la formazione del risparmio. Nel 1959 gli italiani hanno 
prodotto di più, hanno consumato di più, hanno esportato di 
più, hanno risparmiato di più. Dopo le ansie provocate due 
anni fa dalla recessione americana e dai suoi contraccolpi in 
Europa, il meccanismo produttivo si è rimesso in movimento 
con un ritmo che col passare dei mesi ha acquistato sempre 
maggiore sicurezza e velocità. 

dati finora disponibili consentono d’affermare che il red- 
dito nazionale è aumentato, rispetto al 1958, del 5,7 per cen- 
to. Concorre a determinare e soprattutto la ri- 
presa industriale, che s'è gradualmente estesa a tutti i settori 
manifestandosi con particolare intensità nell'industria chimi- 
ca, nell’estrazione e distillazione dei combustibili, nell’indu- 
stria automobilistica, in quella cartaria, nella tessile, negli 
alimentari. In media la produzione industriale è aumentata 
del 9 per cento rispetto al 1958, per effetto soprattutto d'una 


attiva domanda estera che ha compensato ampiamente le in- 
certezze tuttora presenti nella domanda proveniente dal mer- 
cato interno. 

La produzione dei beni d’investimento, che interessa so- 
preno il settore siderurgico, la metallurgia e la meccanica, 


a partecipato in tono minore a quest’intensa ripresa, dopo 
la stasi ed anzi addirittura i regressi registrati negli ultimi due 
anni. Ciò conferma una constatazione che è diventata ormai 
pacifica per gli studiosi dell’economia italiana: e cioè la stret- 
ta dipendenza che lega il nostro sistema produttivo alle vicen- 
de della congiuntura mondiale e lo scarsissimo rilievo di cau- 
se autonome di sostegno della domanda sul mercato interno. 
Le cause autonome di sostegno (l’abbiamo scritto infinite 
volte su queste colonne) dovrebbero essere ricercate in una 
politica pianificata degli investimenti che, proponendosi di 
modificare alcune condizioni strutturali dell'economia ita- 
liana, eserciterebbe nello stesso tempo un’influenza rilevante 
anche sui fenomeni congiunturali, diminuendo la fragilità del 
nostro sistema dro ed assicurandogli un più elevato 
grado di stabilità e d’autonomia..»- 


INORA purtroppo su questa strada s'è fatto assai , an- 
È zi quasi nulla. Negli anni di prosperità s’è sciupato il tempo 
ed è mancata la voglia; negli anni di depressione sono man- 
cati i mezzi finanziari e valutari indispensabili per sostenere 
gli investimenti senza compromettere la moneta. Il risulta- 
to è che, alla vigilia del 1960, dopo un anno di buoni risul- 
tati, la situazione economica di fondo resta immutata, con i 
suoi tradizionali squilibri e i suoi gravissimi handicap: i di- 
soccupati sono sempre gli stessi, le distanze tra ricchi e pove- 
ri e tra Nord e Sud non sono diminuite, l’agricoltura, la pic- 
cola industria, il piccolo commercio versano in profonda cri- 
si, il progresso economico e tecnico non riesce a diffondersi 
ed anzi accenna piuttosto a concentrarsi in isole di privilegio 
sempre più ristrette, e sempre più difese verso l’esterno. 

C'è tuttavia un fatto nuovo da segnalare nell'economia ita- 
liana; un fatto di cui si percepiscono oggi soltanto i primi ti- 
midi accenni, ma che > modificare profondamente le pro- 
spettive del nostro sviluppo economico, sociale, politico. Si 
tratta di questo: per la prima volta forse, dall'inizio della no- 
stra storia unitaria, si va diffondendo la convinzione che una 
politica di sviluppo, di massicci e pianificati investimenti, di 
piena occupazione, non sia incompatibile con l’accrescimento 
del benessere a favore delle regioni e degli strati sociali più 
avanzati e più pren del nostro Le, Se questa convinzio- 


ne si dimostrerà esatta non c’è dubbio che anche i termini del- 


® . li ® 
Libertà religiosa 
tener conto delle regole imposte dal 
nuovo codice, mi sorpassavano - 
destra. Tali irregolarità 
state commesse a pochi passi dal 
semaforo dove un vigile era di 


LETTERE AL DIRETTORE 


la lotta politica ne saranno profondamente influenzati in un 
futuro abbastanza prossimo. 

In Italia siamo stati finora inchiodati ad un dilemma estre- 
mamente drammatico. Tutti i gruppi sociali riconoscono da 
tempo l’urgenza di modificare le condizioni di vita in cui lan- 
guono da secoli molti milioni di italiani, tagliati fuori da ogni 
progresso civile e materiale. Per .realizzare questo risultato. 
era però necessario imporre un regime di severa austerità 
economica alla parte più avanzata e moderna del paese: con- 
tenere i consumi non solo dei ricchi, ma perfino dei lavora- 
tori, degli sngagatio dei professionisti, tassare duramente i 
profitti industriali, mettere a contribuzione tutte le zone ad 
economia ricca per devolvere le risorse in tal modo rese di- 
sponibili a favore delle zone ad economia povera e arretrata. 
L’ ”austerity” è stato il grande slogan di battaglia, in tutti 
questi anni che hanno seguito la ricostruzione post-bellica, che 
ha distinto i progressisti dai conservatori assai più e meglio 
delle etichette politiche e delle Mera enunciazioni di par- 
tito. Chi lottava per attuare in Italia una politica di sviluppo 
economico e di giustizia sociale proponeva una politica di 
Moog quale unico mezzo idoneo a conseguire il fine vo- 
luto, indicava una via di rinunce, di sacrifici, di risparmio 
forzato, di severa pressione fiscale. 


UESTO programma ha avuto contro di sè (ed era naturale 
che così fosse) i grandi interessi costituiti, tutti i centri di 
privilegio che rifiutavano di pagare il prezzo d’una politica di 
austerità economica; ma ha avuto anche contro di sè la grande 
massa della piccola e media borghesia, timorosa di dover an- 
ch’essa sopportare il peso d’uno sforzo i cui frutti si sareb- 
bero visti soltanto a distanza di una o due generazioni. Lo 
ento dell’ ”’austerity” non ha spaventato soltanto i titolari 
elle grandi fortune, ma il peo commerciante già oppres- 
so dalle tasse, il medico e l'avvocato timorosi di vedersi re- 
stringere la clientela, l'impiegato statale preoccupato da un 
eventuale blocco degli stipendi, e perfino l'operaio sfiorato 
appa dai primi segni d’un benessere ancora stentato e in- 
sufficiente e già oppresso dall’incubo di dovervi rinunciare. 

Chi voglia guardare al fondo delle sconfitte che:la sinistra 
italiana ha dovuto collezionare in questi anni vi troverà pro-. 
babilmente, insieme ai molti errori d’una classe politica im-. 
matura, questa divisione d’interessi e di sentimenti. Essa spie- 
ga un fenomeno altrimenti incomprensibile: e cioè il ripie- 
gamento della piccola e media borghesia e d’alcuni gruppi 
operai su posizioni conservatrici, che hanno costituito una 
copertura preziosa quanto inconsapevole di forze bet altri- 
menti potenti e ben altrimenti privilegiate. 

Ora il fatto nuovo di questi ultimi tempi consiste in que- 
sto: l’ampiezza del risparmio monetario, la vastità dell’at- 
trezzatura industriale, i continui progressi della tecnologia, 
hanno svuotato in gran parte la rigida alternativa tra l’ ’”’au- 
sterity” e l’immobilismo delle zone arretrate. Opportune po- 
litiche di pianificazione degli investimenti e di manovra del 
credito possono oggi conseguire un elevato ritmo di sviluppo 
delle zone arretrate senza mortificare, ma anzi innalzando an- 
cor più il livello di benessere di cui godono 'gli strati inter- 
medi della società italiana. | 

Queste affermazioni vanno, naturalmente, dimostrate. E’ 
quanto ci proponiamo di fare, continuando a seguire nell’anno 
che sta per aprirsi l'attualità economica del nostro paese. Esse, 
se risulteranno esatte, aprono comunque prospettive di gran- 
dissimo interesse: cade infatti una delle ragioni fondamentali 
che ha creato e approfondito il divorzio tra la ‘borghesia ita- 
liana e la classe lavoratrice, schierando la prima a difesa d’in- 
teressi coi quali invece non ha nulla di comune. 








Il medico del carcere. 


O letto sul n. 50 dell’ Espresso” 
un articolo sul tristissimo caso 





concentramento industriale? 


porto con un’inverosimile seq proporzionale. 


senza un sempre più alto grado di 


2. L’alto tasso d’investimenti in 
capitale fisso e l'aumento più che 
della. produttività 


simo descritto nel Nuovo Testamen- 
to. Attualmente sto lavorando a Vi. 
ceriza, dove, in una sala di via Mi- 
lano 55 studiamo e discutiamo i te- 
mi. biblici, Sono molti i giovani, 
che, abbracciati gli insegnamenti di 
Gesù, vogliono tornare ad essere 
solamente cristiani. Alcuni mesi fa 
uno di essi ha preparato uno stu- 
div sul culto delle immagini e del- 


ho ha scritto e ciclostilato un fo- 
glio da distribuire agli intervenuti. 
Su questo foglio sono riportati al- 
cuni passi della Bibblia, passi che 
vietano le immagini, e anche un. 
brano d’un libro che da molti anni 
circola in Italia, in cui si parla 
della molteplicità di alcune reli- 
quie. Un passo di questo volume 
rivela che in molti templi sparsi 
nel mondo, si ‘trovano diversi corpi 
dello stesso santo. Due mesi fa s0- 
no stato chiamato in tribunale do-' 
ve ho appreso che è in corso un 
processo a' mio carico per vilipen- 
dio alla religione dello Stato. Il 
processo, che doveva svolgersi per 
direttiss: , Si svolgerà invece per 
via normale azie all’intervento 
del nostro 1 e. Non sono preoc- 
cupato di questo processo perchè 
credo nel Vangelo e nelle parole di 
Paolo Apostolo ai Romani: « Or 
noi sappiamo che tutte le cose coo-; 
perano al bene di quelli che amano 
Dio ». Però una persona che è abi- 
tuata alla libertà religiosa e al di- 
stacco della religione dalle forze se. 
colari, non può fare a meno di me. 
ravigliarsi di quanto è accaduto. 
Vien fatto di pensare che in .Ita- 
lia non esiste libertà di stampa. 
Infaiti mentre molti giornali ame- 
ricani hanno parlato del tato 


anno 
stituzione italiana dove è garanti- 
ta la Lbertà religiosa. E mi chiedo 
perchè non se ne sia tenuto conto. 


HOWARD BYBEE, VICENZA 


Codice 


ALL'ENTRATA in vigore del 

nuovo codice della strada mi 
sono state fatte quattro contrav- 
venzioni e sempre perchè mia 
macchina 


vietata. Durante questo stesso pe- 
riodo sono stato più volte sul pun- 
to d’essere investito da altre auto 
e da alcune motociclette, che senza 





« può funzionare dunque il 


guardia, Inutilmente però ho cer- 
cato di convincere l'agente munici. 
pale a prendere il numero della 
macchina che dopo aver commes- 
so l'infrazione proseguiva tranquil. 
lamente per la sua strada. Come 
nuovo 


si può dire. della polizia stradale. 
Per quanto mi consta essa compie 
scrupolosamente il proprio dovere. 
Viaggiando sulla Cassia e sull’Au- 
relia, è difficile commettere infra- 
joni al codice senza che gli agen- 
ti della polizia stradale non inter- 


vengano. 
MAURO CUDICINI, 
CIVITAVECCHIA 


Elettricità 


gono il titolare d'una piccola 
ditta artigiana. Verso la fine del 
1955 inviai un ricorso al ministero 
dell’Industria (e in copia all’on. 
Saragat allora vice presidente del 
Consiglio) per protestare contro le 
tariffe elettriche. che mi veng 
Appio indebitamente dalla socie- 
Pugiiese di elettricità, L'on, Sa- 
ragat dopo due o tre risposte evasi. 
ve chiuse la partita. Dal ministero 
mai nessuna risposta. Fui chiamato 
dalle sedi di Napoli, Bari e Lecce 
della società Pugliese d’elettricità 
dove mi. fecero che stavo 
dando troppo f io. Successiva- 
mente ricevetti, in data 1. ottobre 
1956, una raccomandata dall’Ente 


R 





assegno cincol 

zionale del Lavoro la somma di 
L. 97.000 quale ammontare conces- 
sole dal ministero dell'Industria e 
Commercio », 5 

Fino a quella data non sapevo 
che esistesse un ente che concedes- 
se sussidi a chi non ne aveva mai 
fatto richiesta. 

V’invio in visione quattro esem- 
plari di bollette dalle quali si rileva 
che ogni kWh. di forza motrice mi 

complessivamente a costare 
circa 86 lire, D 
DITTA ARTIGIANA EMILIO 
FASANO SURBO (LECCE) 


ì 


di dati e di fatti di fantasia, mi 
costringe, pur col riserbo impostom 
dall’inciliesta in corso, a : 
che è fuori della verità che io ab- 
bia datu disposizioni telefoniche a 
chiunque in merito a cure o a 
provvedimenti da prendere nei con- 
fronti di Marcello Elisei; nè nes- 
suno mi ha chiesto diagnosi te- 
lefoniche, Il giovane è stato visitato 
e curato da me ed il provvedimen- 
to d’assicurarlo con le cinture di si- 
curezza, e non con la camicia di 
forza, fu determinato dalle condi- 
zioni di accentuata agitazione psi- 
comotoria in cui versava, agitazio- 
ne che rappresentava un grave pe- 
ricolo’ per. sè e per gli altri. Questo 
provvedimento fu convalidato da 
altri medici e circostanziato nei li- 
miti regolamentari e sanitari con 
ogni misura di cautela. richiesta dal 
caso. D'altronde assicurare una 
persona, in quelle circostanza e in 
quelle condizioni, con la cintura di 
sicurezza non significa punirla ma 
solo impedirle d’arrecare male a sè 
e agli altri. Il seguito doloroso è 
oggetto d'inchiesta per cui non in- 
tendo neanche esprimere la mia 
opinione in merito. 

GIOVANNI ARMALEO, ROMA 


Monopoli 


por condividendo le ragioni del. 
l'indignazione, se non dello stu- 
pore, espresse nella nota intitolata 
’Corriere e monopoli” sul n.51 
dell’ Espresso”, penso che il fon- 
do di Franco Bozzini nel ”’Corriere 
della Sera” del 12 dicembre meriti 
un diverso commento. Anche il let- 
tore più simpatizzante con le co- 
raggiose posizioni dell’ Espresso”, 
ma attento all’evoluzione delle cose 

he, non avrà mancato in- 
fatti, credo, di formulare tra sè al. 
cuni interrogativi: 

1, Le pfospettive attuali dello svi- 
luppo produttivo s’orientano più 
che mai verso le imprese ad alto 
tasso di capitale (ultra-meccanizza. 
zione e automazione costituiscono 
un’evoluzione che non si può arre- 
stare o frenare senza condannarsi 
alla stagnazione prima e alla re- 
trocessione poi); possono concepirsi 


. sembra 
tra 


che comporta lo sviluppo tecnologi- 
co esigono che l’impresa riposi sul- 
la certezza d’un mercato non sol- 
tanto più vasto ma anche più sta- 
bile e sicuro; può ottenersi questo, 
sia pure a prezzi decrescenti con 
la curva dei costi unitari, al di fuo. 
ri di accordi industriali e commer- 


3. A ben vedere, l’esplosione del- 
la produttività esige una pianifica- 
zione di produzione e consumo che 
in regime capitalista gli imprendi- 
tori sono più che giustificati a 
creare da soli, e allora a proprio 
esclusivo vantaggio; monopoli od 
oligopoli sempre più estesi e po- 
tenti anche come comando politico 
non sono per caso lo sbocgo natu- 
rale dello sforzo di analisi, di de- 
terminazione e di coordinamento 
dei. mercati, anche sul piano regio- 
nale e internazionale, che si sta 
esercitando in varie aree in ragione 


e come dello sviluppo 
PIRO, sa le)‘; Di Dino Li 
presuppost, anifi 
extracapitalista? 

La risposta a queste domande 
com mi pare, 


porta, un ragionamen. 
to che vada ben oltre i limiti della 
lemica ani nopoli- 
stica di cui tanta parte dell’opinio- 
ne, quella socialista non esclusa, 
ancora prigioniera. Fa in- 
vvedere, se non altro, la possi- 
bilità di far seguire a una fase di 
lotta contro i monopoli una fase 
di lotta per il controllo dei mono- 
poli non soltanto in termini clas- 
sisti e non soltanto in termini legi- 
slativi, e alla ricerca di codesto 
nuovo te l'Espresso” po- 
trebbe, a mio avviso, dare un con- 
tributo d’indubbia importanza. 


MARIO MARCELLETTI, ROMA 
% Le: osservazioni di Mario 


derna, Effettivamente in molti 
casi la lotta contro i monopoli 
si combatte non spezzettando la 
grande industria ma sottopo- 
nendo al controllo pubblico le 
sue decisioni. Il problema del 
controllo fa dunque parte d'un 
programma antimonopolio per lo 
meno in tutti i casi in cui le di- 
mensioni dell'azienda sono im- 
poste dalle condizioni del merca- 
to e dal progesso tecnologico, 
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di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Gli uomini politici dell'Occidente non 
hanno mai avuto una grande opinione del 
presidente Eisenhower. Quando egli è partito 
per il suo lungo viaggio, accompagnato dalle 


raccomandazioni della moglie e da una gr 


ande 


provvista d’acqua minerale, hanno fatto dell’i- 
ronia. L'hanno chiamato « pellegrino della pa- 
ce ». Qualcuno l’ha paragonato a Wilson, che nel 
primo dopoguerra andò in giro per l'Europa in 
cerca di uomini di buona volontà. 


Anche i delegati americani alla 
NATO scherzavano sul viaggio del 
loro presidente. Più vicini alla vita 
e alla mentalità europee che non 
la media dei loro concittadini, giu- 
dicavano l'impresa di Ike come una 
prova d’ingenuità. Che cosa avrebbe 
potuto dire quel vecchio malato e ine. 
sperto agli scaltri uomini dell'Asia, se 
non luoghi comuni e frasi sulla pace? 

Mentre avanzavano i preparativi 
per la conferenza della. NATO e per 

.l'incontro al vertice dei quattro 
grandi”, le prime notizie del viaggio 
presidenziale arrivavano a Parigi. 

La prima tappa a Roma non era 
stata felice. Una pi a torrenziale 
aveva accolto l’arrivo dell'aereo. I ro- 
mani erano rimasti chivst în casa. Il 
presidente aveva sfidato il maltempo 
ascoltando immobile a capo scoperto 
gli inni nazionali che una fanfara 
suonava sui gradini dell’altare della 
patria. 

Ma da Roma non ci si attendevano 
in fondo che note di cronaca. L'Italia 
non ha mai dato inquietudini agli al. 
tri membri della NATO, Le pretese del 
nostro ministro degli Esteri di sedere, 
sia pure su un panchetto, al lato dei 
"quattro grandi” occidentali è ogget- 
to più di aneddoti e di battute co- 
miche che di riflessioni politiche. 

Dopo Roma, Ankara, Il tempo era 
mutato. Cinquecentomila persone si 
erano rovesciate dall’altipiano sulla 
capitale turca ad acclamare il pre- 
sidente. ‘Il numero 'era enorme: ma 
i diplomatici e i militari che a Parigi 
facevano conoscenza col nuovo palaz- 
zo della NATO alla Porte Dauphine, 
non gli davano importanza. La Tur- 
chia, infatti, è sempre stata un mem- 
bro fedelissimo dell'alleanza occiden- 
tale. Il crollo del patto di Bagdad e 
la perdita dell’influenza anglo-fran- 
co-americana nel Medio Oriente non 
hanno modificato la volontà della 
Turchia di far fronte all’URSS. Dai 
dirigenti turchi ci si può attendere 
semmai un invito a non far troppe 
concessioni all’avversario. Alcune 
scritte che accompagnavano il per- 
corso di Eisenhower in città erano in- 
dicative in questo senso. Su un arco 
di trionfo eretto nella via principale 
si leggeva: «La pace senza sicurezza 
non è pace ». 


La carrozza d’oro 
del Vicerè 


CARACI, l'accoglienza fatta a Ike 

cominciava ad acquistare un risalto 
particolare. Gli inviati dei grandi gior- 
nali francesi, inglesi, tedeschi, al se- 
guito del presidente, si perdevano in 
descrizioni colorite. All’aereoporto di 
Caraci, distante 20 chilometri dalla 
città, c’era, ad attendere il presidente, 
una carrozza d’oro, tirata da tre cop- 
pie di cavalli neri come ebano. Era la 
carrozza del viceré inglese rimasta in 
eredità al nuovo stato pakistano. Vi 
era salita anche la regina Vittoria. 

Benché una squadrg di lanceri col 
turbante precedessero la carrozza, la 
folla era così fitta che aveva quasi 
bloccato la strada. « Zindabac Ike!» 
gridavano. I lanceri dovevano di tan- 
to in tanto effettuare delle cariche. 

Ma neanche da Caraci, la NATO at- 
tendeva, dal punto di vista politico, 
grandi novità. Il Pakistan, musulma- 
no, è stato finora rigidamente anti- 
sovietico. E’ vero che mai un uomo' 
politico dell'Occidente vi era stato ac- 
colto con tanto calore. Il fatto era at- 
tribuito, qui a Parigi, alla bravura dei 
dirigenti e della polizia pakistani, e 
alla mancanza di distrazioni di quel 
popolo poverissimo. 

Dopo Caraci, il presidente faceva 
una breve puntata a nord, a Kabul, 
capitale dell'Afganistan, e di lì prose- 
guiva per Nuova Delhi, meta estrema, 
verso est, del suo viaggio. 

Intanto cominciavano i lavori della 
NATO. I delegati li affrontavano con 
un misto di disagio, d’irritazione e di 
scetticismo. Come nascondersi, infatti, 
che dopo dieci anni dalla sua nascita 
questo organismo è diventato uno 
strumento vecchio e inefficace? 


Probabilmente la NATO ha avuto 
negli anni scorsi un’utile funzione. 
Sia pure inadeguatamente, ha rap- 
presentato l'unità del mondo occiden- 


tale nei confronti del mondo sovieti-., 


co. Ma nessuno può immaginare oggi 


che, restando quella che è, possa avere 


per l'avvenire una qualche utilità. Su 
ciò sono tutti d’accordo. Ma perché 
ha perduto la sua efficacia? Di chi è 
la responsabilità? A questo punto co- 
minciano i contrasti. 


Il ritardo 


del piano segreto 


CAPI di stato maggiore che costi- 


tuiscono il comitato militare della. 


NATO s’erano riuniti IE esaminare 
il piano segreto detto 70, appro- 
vato nel ’57, che elenca le forze mi- 
litari che gli alleati atlantici dovreb- 
bero avere nel '63. Non era occorso 
loro un grande studio LE. vedere co- 
me in tutti i settori dell’armamento 
gli alleati fossero in grave ritardo. 
Nel suo rapporto il generale Lauris 
Norstad spiegava che i) ritardo era 
una conseguenza della cattiva volon- 
tà, deì sotterfugi, degli inganni, delle 
promesse, mancate degli stati europei. 
Nessuno era risparmiato: ma le ac- 
cuse più gravi colpivano la Francia. 
Il piano MC 70 prevedeva nel set- 
tore Centro Europa la presenza, nel 
’60, di 30 divisioni. Attualmente ve 
ne sono 16. Ma i loro effettivi sono 
così ridotti che in pratica l'esercito 
di cui Norstad oggi dispone è la metà 
di quello che appare sulla carta. 
Ancor più grave è lo stato dell’avia- 
zione. Per numero gli apparecchi sono 
molto al disotto del previsto; inoltre 
appartengono a tipi diversi, che ren- 
dono impossibile la costituzione d'una 
forza omogenea, Ognuno di questi ap- 
parecchi ha bisogno di pezzi di ricam- 
bio e d’officine di riparazione speciali. 
Mancano gli aereoporti: quelli esisten- 
ti non sono attrezzati. In caso di con- 
flitto, le squadriglie alleate sarebbero 
alla mercè degli attacchi dell’avversa- 
rio come lo furono quelle francesi nel 
'40, quando la Luftwaffe piombò loro 
addosso, la mattina del 10 maggio. 
Ancora più disastrosa è la situazio- 
ne nel campo dei missili. Il piano 
MC 70 prevedeva l’installazione, per 


‘il ’62, di 100 rampe: di queste, almeno 


la metà avrebbero dovuto essere pron- 
te per il 1960. Ne esistono in tutto 15: 
2 del tipo Corporal, in Inghilterra, con 
una gettata di 150 chilometri, 3 del 
tipo Redstone in Germania, con una 
gettata di 320 chilometri, e 10 del tipo 
Modest John, fra la Germania e l’Ita- 
lia. La gettata di questi ultimi mis- 
sili è di appena 36 chilometri. Gli 
americani avevano inviato in Inghil- 
terra un certo numero di missili Thor, 
ma i tecnici inglesi li giudicarono 
inefficaci, I missili Jupiter, promessi 


Rini RZ 
“E 
Parivi Fisenhower arri 
va all'Eliseo. Accanto al 
sinistra: Ron 
Dwicht 
Eisenhower, Harold 
Niaemillan, Charles 


[RAITRE CO al 


Utolo, da 


rid Adenauer, 


l ivoio a? | 


TI TRAIN GI IVANA VU FIT LO 

prima giornata del col 
loqui ali Eli CO | ì YIU 
NI SPERO 


Mione dei quattro 


occidentali s'è iniziata 
[CO I IE TLOTET 
terminata ia 
mattina di lunedi 21 
Risenhower e por parti 
Madrid 


Franco 


dove hi 
lì 


he andato a Rabat, do 


UO LIT 
[NUKGIUZ TA RIFERITO) 
ivuto un collo 
ol sultano del Ma 


dui: 32 


LI ha 
LE RR 
(UT GCGOO | RR NRE 


unto a Washington 
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EISENHOWER E L'EUROPA 


HA GETTATO SUL TAVOLO 


GLI APPLAUSI DELL'INDIA 


alla Turchia e all'Italia non sono mai 
partiti dagli Stati Uniti. 

Questi dati sono sufficienti a dare 
un quadro generale della situazione. 
Quale resistenza potrebbero opporre 
oggi le forze della NATO a un attacco 
proveniente da est? Nessuna. In po- 
chi giorni le sorti della battaglia per 
l’Europa occidentale sarebbero decise. 

Intanto Eisenhower era giunto a 
Nuova Delhi. Nella capitale indiana 
era prevista la sosta più lunga del suo 
viaggio: cinque giorni. Questo parti- 
colare aveva la sua importanza. Era 
un riconoscimento ufficiale fatto a 
Nehru e alla sua politica di neutralità, 

L'accoglienza di Nuova Delhi supe- 
rava di gran lunga quella di tutte le 
altre capitali, Le manifestazioni di 
amicizia della folla erano ancora più 
pittoresche. Ike pareva fosse caduto 
ne] mezzo d'un gigantesco formicaio 
che il servizio d’ordine era impotente 
a contenere. Al pranzo offerto dal 
presidente della Repubblica, Rajen- 
dra Prasad, c'erano oltre cinquemila 
invitati, ufficiali in alta uniforme, 
donne in ”sari” variopinti, e dapper- 
tutto fiori, corone, ghirlande. All’inau- 
gurazione della fiera agricola si cal- 


cola che gli spettatori fossero un mi- 


lione. « Non ho mai visto niente del 
genere » disse il presidente. Nel suo 
discorso egli citò Gandhi, parlò del- 
l'amicizia fra i popoli, della famiglia, 
della libertà e soprattutto del dovere 
che spetta agli stati più ricchi di com- 
battere la fame che ancora affligge 
una parte del mondo. Il popolo rispo- 
se con grida strazianti d’affetto. 


La Francia 
sotto accusa 


EMMENO per Kruscev e Bulganin 

lera stato fatto tanto. Il governo di 
Nuova Delhi aveva voluto fare una 
specie di mobilitazione pacifica ed 
aveva raggiunto il suo intento, Nehru 
era riuscito persino a dare al presi- 
dente americano la sensazione di co- 
noscere da tempo quella folla straboc- 
chevole, di condividerne i sentimenti 
e le idee. i 

A Parigi le notizie sul ”carnevale” 
indiano cominciavano a creare un 
senso di disagio fra i protagonisti del- 
la conferenza alle prese con le cifre 


del piano MC 70 del generale Norstad. 
La messa in scena di Nehru e del suo 
governo era prevista e scontata. Ne- 
hru, mobilitando le masse indiane, 
aveva voluto dare al presidente ame- 
ricano una dimostrazione fisica della 
sua politica che in fondo si può rias- 
sumere in queste parole rivolte agli 
uomini dell'Occidente: « Abbandonate 
i piani di riarmo, sviluppate la produ- 
zione economica e date aiuto ai popoli 
sottosviluppati come quello indiano: 
questo è l’unico modo per fronteggia- 
re la Russia e il comunismo ». La mes- 
sa in scena di Nehru era dunque pre- 
vista, ma perché, si chiedevano a Pa- 
rigi, Eisenhower vi si era prestato? 
Era stato per imprudenza o per cal- 
colo? 

Proprio nel mezzo del festeggia- 
menti indiani, alla NATO scoppiava 
lo scandalo. Il generale Nathan Twi- 
ning, presidente del comitato dei capi 
di stato maggiore degli Stati Uniti, 
attaccava con furore la Francia accu- 
sandola d’essere la: prima responsa- 
bile della disin azione dell’allean- 
za atlantica. L'effetto era disastroso. 
L’asprezza del rapporto del generale 
Twining aveva quasi il tono d’un di- 
scorso funebre. 


Il generale Twining, un tempo par- 
tigiano della guerra preventiva, è un 
uomo dal temperamento acceso. Ma 
nessuno ha creduto che quel rappor- 
to fosse una sua iniziativa personale. 
Egli l’ha concertato con la Casa Bian- 
ca e il Dipartimento di Stato. Il pre- 
sidente Eisenhower, lo conosceva e 
gli ha dato il suo. assenso proprio 
mentre appariva interamente dimen- 
tico dell'Europa e immerso nei piaceri 
dell'amicizia col mondo asiatico. 

Mentre i francesi stentavano a ria- 
versi dalla costernazione, il delegato 
inglese dichiarava che l'intervento di 
Twining, anche se un po' troppo bru- 
sco, era utile. « Noi.siamo lieti » disse 
«che ciascuno scopra il suo gioco». 
Inglesi e americani dunque erano 
d’accordo. La Francia appariva peri- 
colosamente isolata. . 

Nei giorni successivi la .situazione 
francese s’aggravava. Da un lato gli 
americani, compreso Christian Herter, 
davano assicurazioni di risparmiare 
alla NATO altri attacchi, ma la requi-_ 
sitoria antifrancese continuava per 
bocca del ministro della Guerra tede. 
sco Franz Strauss. L'attacco di Strauss 
è particolarmente grave perché fino 
ad oggi de Gaulle aveva contato sul- 
l'appoggio tedesco. ‘Egli aveva soste- 
nuto Adenaner nella questione di Ber. 
lino, sperando ché il cancelliere lo 
avrebbe seguito nella sua politica che 
mira ad assegnare alla Francia un 
ruolo di potenza atomica e la parità 
con gli inglesi e gli americani. Le pa» 
role di Strauss hanno dimostrato 
quanto queste speranze fossero mal 
fondate. I tedeschi, in un contrasto 
fra la Francia e gli Stati Uniti, ap- 

anno sempre quest'ultimi. 

Mentre Eisenhower, lasciata Delhi, 
ritornava via Teheran, Atene e Tunisi 
verso l'Europa, per essere a Parigi la 
sera del 18 dicembre, la politica ame- 
ricana alla NATO si definiva. Anche 
noi ora siamo in grado di presentar- 
ne le linee direttrici. 


Nuova strategia 


americana 


A politica atlantica dell'America è 

cominciata sa cambiare il giorno in 
cui i russi hanno mostrato. di avere 
un missile capace di varcare l’Atlan- 
tico. Quel giorno gli americani hanno 
deciso che in caso d'attacco russo al- 
l'Europa, essi non avrebbero automa- 
ticamente reagito con un attacco ato- 
mico sulla Russia. Era urgente adot- 
tare una nuova strategia. Ma quale? 
Tutti i programmi di difesa atomica 
tattica (su un raggio limitato) pare- 
vano inadeguati. Si rendeva necessa- 
rio un mutamento politico che avreb- 
be posto fine alla guerra fredda. L’A- 
merica si orientava verso l’idea di ri- 
servare per l’avvenire alle forze della 
NATO un valore simbolico. 

In questo programma essa poteva 
contare sull’appoggio inglese, ma non 
su quello francese. Anche de Gaulle, 
è vero, mira alla liquidazione del pat- 
to atlantico, ma in un senso assai di- 
verso da quello immaginato dagli: an- 
glosassoni. Egli immagina di sostituir- 
lo con un'intesa a tre, Francia, In- 
ghilterra, Stati Uniti, che gli consen- 
ta una certa libertà d’azione e d’ini- 
ziativa. 

Questa pretesa è considerata dagli 
americani e dagli inglesi assurda, per- 
ché non appoggiata a una reale po- 
tenza, e inopportuna perché in questo 
momento, in attesa della conferenza 
al vertice, crea solo complicazioni. 

Gli Stati Uniti e l'Inghilterra in- 
tendono ridurre la portata militare 
del patto atlantico ma non la sua ef- 
ficacia politica. Fino a oggi la NATO 
è stata considerata quasi esclusiva- 
mente come un organismo militare 
che limitava la sua attività ai proble- 
mi della difesa europea. Domani sarà 
soprattutto un organismo politico che 
tratterà tutti i problemi d’interesse 
comune, compreso quello degli aiuti 
ai paesi sottosviluppati. 

Ma perché allora, ci si chiede, gli 
americani hanno così infierito sulla - 
Francia denunciando le sue inadem- 
pienze militari? La risposta è fin trop- 
po ovvia. Gli americani avevano bi- 
sogno d’un capro espiatorio. Per di- 
mostrare l’inutilità dell’attuale orga- 
nizzazione militare. hanno accusato la 
Francia d'avere sabotato i loro sforzi. 

A questo punto si vede come il viag- 
gio di Eisenhower non fosse l’inutile 
pellegrinaggio che alcuni politici cre- 
devano. Esso ha servito di sfondo pub- 
blicitario alla manovra americana di 
sganciamento dalle responsabilità mi- 
litari. In questo senso rappresenta un 
grande successo. Quando Eisenhower 
è arrivato a Parigi, fresco e riposato 
come se non si fosse mai mosso dalla 
Casa Bianca, l’accompagnava ancora 
l'eco degli applausi e delle invocazio- 
ni delle folle pacifiste dell'Oriente. 
Mai, da anni, un uomo politico ame- 
ricano, era arrivato a una conferenza 
politica con ‘un così caldo appoggio 
dell'opinione pubblica mondiale. An- 
che 1 francesi dovevano prenderne at- 
to. I contrasti della vigilia erano pre- 
sto dimenticati. Nelle giornate del 19, 
del 20 e del 21 alla NATO tutti di- 
chiaravano che fra gli alleati esisteva 
la più completa identità di vedute. 
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| LA SETTIMANA | 


TENTARE 
E RITENTAR 


A DOMANDA importante 
Las emerge dalle vicende po- 
litiche di questa settimana è la 
seguerite: si deve considerare 
chiuso per sempre ‘il dialogo 
cattolico-socialista, iniziatosi col 
comunicato della DC. del 17 di- 
cembre, oppure esso è soltanto 
alle prime battute' ed ‘è capace 
di ulteriori, promettenti’: svi- 
luppi? 

I vari protagonisti della lotta 
politica che si sta combattendo 
in Italia danno, com'è inaturale, 
differenti risposte dalle quali è 
però possibile trarre conclusioni 
univoche. 

Tutti i gruppi che fanno par- 
te della sinistra democristiana 
»(e che agiscono ormai come una 
sola grande corrente unitaria) 
giudicano positivi i primi assag- 








gi coi socialisti. In questo senso ‘| 


si sono espressi il settimanale 
fanfaniano ” Nuove Cronache”, 
l'agenzia’ della Base ’’Radar”, 
l'on. Sullo e gli altri qualificati 


esponenti della sinistra. La loro 
tesi è che bisogna tentare e ri- 
tentare, rendendosi conto delle 
difficoltà del PSI ed aiutandolo 


a superarle. 

L'on. Nenni e la maggioranza 
autonomista del PSI danno, sul. 
le. situazione prodottasi in se- 

guito alla crisi siciliana, un giu- 
dizio assai simile. Anch’essi ri- 
tengono che il contatto fatico- 
*«samente stabilito con la DC non 
sia stato affatto interrotto dal- 
l'insuccesso dell'operazione. in 
sede regionale e si propongono 
di continuare pile ca i fin n 
seguita re prova 
Demontosia cristiana ed alutar- 
la ad uscire dall’insostenibile 
connubio con le destre che: co- 
stituisce tuttora la base della 
politica ufficiale del partito. 
Anche per Nenni vale, con di- 
versa motivazione ma con iden- 


ritentare, rendendosi conto del- 
le difficoltà della DC ed aiu- 


maggioranza au 
PSI, convergono tutte le forze 
della sinistra laica: radicali, re. 
pubblicani, (con la consueta ec- 
cezione dell’on. Pacciardi e del 
3A è Rca 
una no - 
teressante che è doveroso se- 
gmalare come un elemento - 
tivo i futuri sviluppi della si. 
taanione politica. E’: doveroso 


liana e anche dopo il fallimento 
dell’iniziativa in sede regionale, 
ln socialdemocrazia ha concre- 


una 
ponte anzichè una funzione di 
muro difensivo. Forse ciò è av- 
venuto perchè la socialdemo- 
crazia non può in nessun caso 
farsi scavalcare a sinistra dai 
fanfaniani e dalle altre corren- 
ti più avanzate della DC. Ma in 
questo caso la ricerca delle mo- 
tivazioni è di scarso rilievo. Ciò 
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che conta è il fatto politico, che 
indubbamente giova a rafforza- 
re lo schieramento della sinistra 


LA DESTRA 
ELA CRISI 


di fuori dell’area politica 

e va dall’on. Fanfani al- 
l'on. Nenni, le reazioni a quan- 
to è accaduto la scorsa settima- 
na sono di tono assolutamente 
opposto. 

I liberali hanno convocato il 
loro consiglio nazionale per i 
primi giorni del mese prossimo e 
preannunciano apertamente il 
loro imminente al- 
l'opposizione. I monarc non 
nascondono di nutrire eguali 
propositi. I missini, con mag- 
giore spregiudicatezza, giocano 
contemporaneamente su due ta- 
voli: beneficiano per ora del- 
l'accordo con la DC. a Roma e 
dell'accordo col PCI a Palermo, 
pronti ad accom; senza 
alcuna difficoltà alle più etero- 
genee compagnie purchè esse 
gli assicurino la possibilità d'in- 
serirsi nel gioco politico. 

Verrà dunque la crisi da de- 
stra? Ritireranno i liberali, i 
monarchici, i missini, il loro ap- 
poggio .al governo Segni, dopo 
tanti innocui brontolii che du- 
rano da mesi? 

In tutte le precedenti occa- 
sioni siamo stati assai scettici 
sull’eventualità che i partiti di 
destra potessero mettere effet- 
tivamente in crisi il governo Se- 
gni, ed i fatti ci hanno finora 
dato ragione. La destra italiana, 
quella che conta e di cui i tre 
partiti sopra enumerati non so- 
no altro che la proiezione poli- 
tico-parlamentare, non aveva 
infatti alcun interesse a far ca- 
dere un governo che era per es- 
sé quanto di meglio potesse 
realizzarsi nell'attuale situazio- 
ne italiana. Infatti, dopo ogni 
minaccia di crisi, dopo ogni ac- 
cesso di malumore, dopo ogni 
perentoria richiesta di chiari- 
menti, tutto finiva per rientra- 
re puntualmente: Malagodi, Co. 
velli, Michelini si dichiaravano 
soddisfatti per qualche paroli- 
na o per qualche strizzata d'oc- 
chj rivoltagli da Segni, e le mi- 
nacce di crisi di governo svani- 
vano completamente. 

Questa volta però la situazio- 
ne è del tutto diversa, La destra 
(quella che conta) ha avuto 
nella notte tra giovedì e vener- 
dì scorsi una grossa paura: ha 
temuto che l'accordo tra DC e 
socialisti potesse veramente rea- 
lizzarsi, mettendo in crisi una 
costruzione politica che dura 
ininterrottamente dal! 1947 in 
poi. Per ora la paura è passata 
senza conseguenze, ma è rima- 
sta la convinzione che qualche 
cosa. sia definitivamente mutato 
all’interno della DC e.che la 
navigazione futura sia tutt’al- 
tro' che tranquilla. Ciò che è 
stato fortunosamente scongiu- 
rato a Palermo col provviden- 
ziale aiuto di comunisti e mi- 
lazziani, potrebbe verificarsi a 
Roma al più presto: perciò la 
destra (quella che conta) lasce- 
rà probabilmente mano libera a 
Malagodi, a Covelli e a Miche- 
lini, di provocare, questa volta, 
la crisi. 


Con quali prospettive? E’ dif- 
ficile capire che cosa la destra 
italiana possa sperare meglio 
del governo Segni, visto che il 
quadripartito (che rimane per 
essa la formula ideale) è più che 
mai fuori dalla realtà attuale. 
Probabilmente la destra italia- 
na pensa a nuove elezioni an- 
ticipate. Fino a pochi mesi fa, 
fino al congresso democristiano 
di Firenze, quest’eventualità l'at- 
terriva; ma è in fondo l’u- 
nica prospettiva che possa an- 
cora salvarla. Se, con uno sfor- 
zo massiccio e congiunto d’ap- 


Vento di Sicilia 





parato ecclesiastico e confindu- 
striale, la destra italiana riu- 
scisse ad epurare i 


to quanto vi è in essi di fanfa- 
nismo, di turbolento, di perico- 
loso, essa avrebbe indubbiamen. 
te migliorata la propria posi- 
zione. Per ciò non è affatto im- 
prcbabile che essa pensi oggi 
alla crisi di governo e ad ele- 
zioni generali anticipate quale 
unico mezzo per scongiurare 
nuove paure come quelle avute 
la notte del 17 dicembre. 


LE PAURE 
DEL PGI 


NCHE il partito comunista, 
some la destra, è fortemente 
to. Nei mesi scorsi i suoi 

più qualificati dirigenti, gli A- 
mendola, gli Ingrao, gli Alicata, 
si erano affannati a dare assi- 
curazione pubblica che il PCI 
aveva ormai preso atto della 
volontà del PSI di svolgere una 
politica autonoma, e che tale 
politica non sarebbe stata af- 
fatto ostacolata dai comunisti. 
«A noi interessa soprattutto », 
dicevano gli esponenti del PCI, 
«la sorte della classe lavora- 


la sua ascesa nella società, il 
suo inserimento nello Stato. 
Quand’anche dovessimo ritirar- 
ci da parte per rendere possi- 
bile questo risultato, lo farem- 
mo con tranquillità, poichè es- 
so è l’unico che ci stia veramen- 
te a cuore». 

Ma si vuò dar credito a fra- 
si come queste? Può il grup- 
po dirigente d’un partito assicu- 
rare in buona fede che si rasse- 
gnerà ad una funzione margi- 
nale, ad un ruolo trascurabile, 
specie quando quel partito ri- 
tiene dogmaticamente d’essere 
il solo depositario della verità? 

I fatti degli scorsi giorni di- 
mostrano come la tolleranza e 
l’ostentata comprensione dei co- 
munisti verso il processo d’au- 
tonomia socialista fosse in real- 
tà una favola e un attèggia- 
mento tattico. Oggi più che ma. 
i comunisti italiani temono l’i- 
solamento, temono d’esser ta- 
gliati fuori da un’operazione po- 
litica che potrebbe svuotarli 
programmaticamente, proprio 
nel momento in cui la disten- 
sione internazionale li ha pri- 
vati di alcune suggestioni miti- 
che connesse alla guerra fred- 
da e alla divisione del mondo 
in due blocchi contrapposti. 
L’hanno dimostrato a Roma e a 
Palermo negli scorsi giorni; so- 
nc pronti a dimostrarlo ancora 
ogni volta che la situazione lo 
richiedesse, che il dialogo tra 
socialisti, democrazia laica e 
cattolici minacciasse di svilup- 
parsi su basi oneste e politica- 
mente chiare: essi faranno tut- 
tc quanto è in loro potere per 
impedire che la sinistra demo- 
cratica divenga una realtà di 
governo. Useranno la pressione, 
le minacce, l’apparato sindaca- 
le, le organizzazioni di massa, e 
non esiteranno ad auspicare e 
a stimolare perfino un’eventuale 
scissione nel PSI pur d’impedi- 
re che l'autonomia socialista 
provochi il passaggio della lea- 
dership della classe operaia dal- 
l'uno all’altro dei due partiti. 

I socialisti sanno ora chiara- 
mente qual’è il prezzo che 
debbono pagare ed il rischio che 
debbono essere disposti a corre- 
re per proseguire nella strada 
che da tempo hanno scelto. 
Hanno dimostrato di non essere 
disposti a seguire la democrazia 
cristiana nelle sue richieste pro- 
vocatorie d’insensate discrimi- 
nazioni contro il PCI ma hanno 
contemporaneamente affermato 
d'essere pronti a dar vita ad u- 
na nuova maggioranza anche 
quando essa non avesse il be- 
neplacito dei comunisti. Debbo- 
no ora dimostrare, applicandola 
ai casì concreti, che questa e- 
nunciazione rappresenta una 
volontà politica. Quanto prima 
la dimostrazione verrà, tanto 
meglio sarà: i partiti, come ha 
ricordato recentemente Nenni, 
possono attendere; il paese no. 


OMA. Coloro che in Occidente s’interessano 

dei problemi internazionali sanno, mesi, 
che la NATO. è malata. E molti sono: convinti 
che la causa di tale malattia è il generale de 
Gaulle che con le sue iniziative ha notevolmente 
indebolito l’organizzazione atlantica. 

Se si esamina con maggiore attenzione la situa- 
zione ci si accorge, ing , «che il ruolo del gene- 
rale è piuttosto quello di «deus ex machina che 
quello d’un vero e proprio artefice. Con la sua 
politica. intessuta d’orgoglio e d’astuzia, il presi- 


luce una crisi che era nei fatti. , 

Per rendercene conto riflettiamo un momento 
su quella che è l’essenza dell’organizzazione atlan- 
tica. Se la sfrondiamo di tutte le sue strutture ac- 
cessorie, talvolta inutili e dannose, non ci è diffi- 
cile ST che il principio sul quale il Patto 
Atlantico è nato e ha vissuto è uno solo: l’impe- 
gno americano a difendere l'Europa in caso di bi- 
Ano: A difenderla con le sue truppe, ma ancor 
più a difenderla con la sua potenza nucleare. Co- 
me è stato più volte ripetuto, infatti, le forze ter- 
restri non avevano altra funzione che quella di 
"trip wire”, di un meccanismo d’allarme per far 
entrare in azione i bombardieri atomici degli Sta- 
ti Uniti. Le truppe americane stanziate in Europa, 
in particolare, significavano che l'America stessa 
sarebbe stata fin dal primo momento. coinvolta 
nell’eventuale guerra, e che quindi la sua entrata 


dente francese non ha fatto altro, che portare alla 


L’im 
parte 


gno di 
egli Stati 


| DIARIO ITALIANO 


È e e 
AGC commentatori politici hanno detto che se le norme costituzionali 
iguardanti l'ordinamento regionale non sono state ancora tradotte in leg- 
ge, ciò è accaduto non per cattiva volontà dei legislatori. La Camera e il Se- 
nato, abbiamo letto, si sono trovati davanti un eccessivo lavoro legislativo. 
L’ordinamento regionale, s’aggiunge, ge aspettare, dando la precedenza a 
leggi più urgenti e di cui nel Paese c'è maggiore aspettativa. 
no obiezioni dettate dal buonsenso soltanto in apparenza, Se alcune 
norme costituzionali non sono state ancora tradotte in legge, non è avve- 
nuto nè perchè il Parlamento abbia tro, da fare, nè perchè i nostri par- 
lamentari siano oziosi. Dietro al ritardo della legge regionale c’è una de- 
cisa volontà politica. S'è cercato di dare ad intendere all’opinione pubblica, 
finora distratta, che le regioni avrebbero squilibrato il bilancio italiano, s’è 
intimidita la gente, cioè, col solito fantasma delle tasse. E s’è ricorsi anche 
ad obiezioni schiettamente intimidatrici. Le regioni significano la fine del- 
l’unità d’Italia... 
Eppure, nessuno vuole tornare alla costellazione prerisorgimentale degli 


staterelli. I costituenti non intesero fare a pe l’Italia, ma articolare meglio 
ila nostra acerba democrazia, sottrarla alla schematicità napoleonica dello 





‘ stato sabaudo, irrigidito in una rete di prefetture, che ha permesso, e che 


permette ancora, una posizione di particolare privilegio al ministro dell’In- 
terno. E l’istituto regionale, non lo si dimentichi, non è un elemento pro- 
grammatico dei pra di sinistra. I socialisti ed i comunisti l’hanno preso in 
considerazione dopo il 1945, e ne hanno fatto un motivo politico della loro 
azioné quando capirono che attraverso di esso potevano sottrarsi all’iso- 
«lamento in cui si erano trovati per la guerra fredda. Il regionalismo 
appartiene al patrimonio ideologico di partiti progressisti come il repubbli- 
cano o a quello di partiti di formazione relativamente recente come la DC... 

Certo, ai fondatori del partito popolare il regionalismo sarà parso un 
espediente capace di favorire la rivincita dell’Italia guelfa contro l’Italia 
cavouriana, ma è inutile oggi fare il processo alle intenzioni di don Sturzo: 
il regionalismo, d’altronde appare ai democristiani in una diversa luce. 
Essi, avendo ereditato un organismo statale così controllabile attraverso le 
prefetture temono che l’ordinamento regionale possa intaccare il loro potere. 

Naturalmente, ci sono delle critiche accettabili. E' indubbio che le piccole 
capitali (soprattutto Cagliari e Palermo) rivelano un’inclinazione a scimmiot- 
tare Roma. I deputati regionali si sono conferiti il titolo d’onorevole proprio 
nel momento in cui a Roma acquista una sfumatura comica, deteriore, si- 
mile a quella ormai evidente nel titolo di commendatore; è ugualmente chia- 
ro che c’è una tendenza a moltiplicare gli istituti giuridici, gli enti finanziari, 


a riprodurre cioè, in piccolo, l’organizzazione statale. Sono però gli aspetti 
comici e miseri d’una realtà che ha avuto, nelle regioni che godono già una 
autonomia speciale, effetti benefici. 

E non si deve trascurare che i costituenti s'erano proposti di correggere 
l'inclinazione italiana al centralismo, la quale spingeva, e spinge ancora, per- 


fino le province che hanno una forte personalità storica ed-una notevole 
autonomia economica a cercare la soluzione di tutti i problemi nei ministeri 
di via XX Settembre o al Viminale, ad aspettare, cioè, un orientamento dal- 
l'alto, a non ricercare mai un’indicazione nella realtà della piccola patria. 

L’obiezione di regioni che sarebbero amministrate esclusivamente da co- 
munisti non regge, sia perchè in tali regioni può darsi un cambiamento di 
indirizzo elettorale, sia perchè dove i comunisti amministrano una città, per 
esempio, Bologna, non è successo niente di grave. Non è avvenuto nem- 
meno ciò che s'è dato in Puglia, dove alcune amministrazioni di destra han- 
no rivoluzionato fascisticamente la toponomastica cittadina, o ad Ascoli Pice- 
no, dove l’amministrazione clericale ha ribattezzato piazza della Libertà in 
piazza dell’Immacolata Concezione. Miserie, d’accordo, ma degli attentati 
alla democrazia, attraverso le amministrazioni locali noi non ne conosciamo 
altri: o meglio, gli attentati che conosciamo si sono prodotti, guarda un po’, 
in comuni amministrati proprio dai partiti governativi. 

La verità è che la DC oggi sconfessa il suo regionalismo perchè, suppo- 
nendo d’avere davanti a sè lunghi anni di predominio, vuole esercitare il po- 
tere senza limitazioni. Un’amministrazione socialista in Lombardia o co- 
munista in Emilia, finirebbe infatti con l’impedire taluni smaccati soprusi 
che il potere esecutivo centrale può permettersi oggi servendosi dei pre- 
fetti o dei questori alleatisi coi sindaci e coi vescovi. E’ perchè esso costi- 
tuirebbe un limite al suo totalitarismo che la DC ‘sabota l’ordinamento re- 
gionale,. eludendo la Costituzione, favorendo la trasformazione d’un tema 
squisitamente costituzionale in un tema rivoluzionario. 

Certo, oggi l'ordinamento regionale non è ambito dalle regioni che sanno 
di poter influenzare Roma con la loro forza economica, cioè dal Piemonte, 
dalla Liguria, dall’Emilia, dalla Lombardia, dal Veneto e dalla Toscana. 
In altre regioni, invece, specialmente in quelle che si considerano vittime 
della parzialità del governo centrale, i movimenti regionalistici con raccol- 
ta di firme per provocare dal basso l’istituzione della regione, assumono un 
accento minaccioso. Naturalmente, in tali casi, specialmente i comunisti cer- 
cano di dire la loro, ma come negare la presenza di partiti che a Roma nes- 
suno ha mai considerato rivoluzionari? 

Il regionalismo ormai ha acquistato un significato di protesta contro lo 
spirito totalitario del partito di maggioranza e ciò non è smentito nemmeno 

alla presenza di democristiani nei comitati regionalistici che si sono costi- 
tuiti in Umbria, nel Friuli, nella Venezia Giulia, in Puglia. E nbòn si deve 
trascurare una sfumatura nuova. Nascono patriottismi locali, certamente 
legittimi e rispettabili, nei quali però traspare una tendenza a dare valore a 
tutti gli elementi che possono fomentare la ribellione contro Roma. Da 
una volontaria negligenza legislativa deriva, insomma, una situazione cri- 
tica di cui per ora non sappiamo definire la portata, ma della quale. è evi- 
dente la pericolosità. dà 





in azione sarebbe stata garantita ed automatica. 

uesto intervento automatico da 
niti riflette la situazione stra- 
tegica mondiale al momento in cui la NATO fu 





L'AMERICA DIFENDERÀ L'EUROPA? 


concepita. Allora, infatti, erano soltanto gli ame- 

ricani a possedere le bombe A. Già alcuni mesi 

iù tardi però, quando. a metà del ’49, i russi 
i 


‘ecero detonare il primo ordigno tipo Hiroscima, 
la meccanicità d’una simile partecipazione ameri- 
cana va essere messa in dubbio. E dopo l’ago- 
sto 1957, quando i russi lanciarono il primo mis- 
sile intercontinentale, e per la prima volta appar- 
ve in maniera drammatica che l'America era rag- 
giungibile e vulnerabile, tali dubbi sono diventati 
più giustificati e fondati. 

La nuova situazione militare mondiale fu rias- 
sunta in quei mesi da uno slogan: « Washington 
difenderà la Persia? ». Con questa domanda si 
indicava l’area periferica più esposta alla pres- 
sione sovietica e ci si chiedeva se gli Stati Uniti 
sarebbero intervenuti per proteggere il governo 
di Teheran da un tentativo d’invasione russa. Era 
chiaro, però, che il quesito non riguardava unica- 
mente i paesi asiatici e medio-orientali. Riguardava 
tutte le aree in qualche modo periferiche. In quel 
momento l'Europa cominciò a comprendere che, 
se il centro della strategia dell'Occidente era ormai 
Washington, anche lei era una di queste. 

Nonostante la gravità della nuova situazione, 
nessun uomo politico occidentale prese l’inizia- 
tiva di discuterla con franchezza e spregiudicatez- 
za con gli Stati Uniti. Era chiaro che non si tratta- 
va di credere o meno alla sincerità delle assicu- 
razioni che provenivano da Washington e alla 
buona fede personale dei singoli uomini politici 
americani. Quando sono in gioco la vita di mi- 
lioni di individui, simili garanzie personali non so- 
no sufficienti. Per difendere l’Europa, l'America 
dovrebbe essere disposta a sacrificare d’un col 
almeno un terzo, forse metà, della sua popola- 
zione. Chi potrebbe essere sicuro che Eisenhower 
o suoi successori avrebbero il coraggio di pren- 
dere una simile decisione? E chi, nel caso che essi 
decidessero d’abbandonare i loro alleati per sal- 
vare la vita dei propri concittadini, sarebbe dispo- 
sto a biasimarli? . 

Gli unici che avrebbero potuto discutere que- 
sto problema, con il coraggio e la spregiudica- 
tezza necessari, sarebbero stati gli inglesi. Ma 
Londra, da parte sua, lo aveva già affrontato e 
risolto da molti anni quando, a spese d’enormi 
sacrifici, s'era incamminata sulla via della costru- 
zione delle bombe A e H e delle armi balistiche. 

Fu solo dopo l’arrivo al potere di de Gaulle che 
la Francia si pose il problema in tutta la sua com- 
plessità. il generale, però, tentò di risolverlo non 
seguendo la via di chiare ed oneste discussioni, 
ma secondo il proprio stile: attraverso atti unila- 
terali e ambigui, lasciando intendere solo parte di 
ciò che realmente voleva. In sostanza de Gaulle 
per modificare la situazione si servì dell’unico stru- 
mento a sua pane: operò una serie di ri- 
catti sulla NATO perchè sapeva che in quel mo- 
mento era proprio questo il punto che poteva 
preoccupare di più gli americani. Al tempo stes- 
so impostò il problema essenziale, che era quello 
della costruzione d’una bomba atomica francese. 


LE DUE VIE DI DE GAULLE 


AUT punto dobbiamo chiederci qual'è il 
vero scopo che vuole raggiungere de Gaulle. In 
teoria due strade appaiono ugualmente aperte. La 
prima è quella di trovare il modo di rendere an- 
cora più certo l’intervento atomico americano in 
difesa dell'Europa. A giudizio del generale de 
Gaulle, infatti, le cinque divisioni degli Stati Uni- 
ti stanziate in Germania, non rappresentano, in 
questo senso, un elemento di sufficiente sicurez- 


| za. La seconda strada è quella di sviluppare un 


deterrent europeo di sufficiente ampiezza da sco- 
raggiare, indipendentemente dall’intervento del- 
l'America, ogni velleità d'azione russa. Questo si- 
gnifica dotare la Francia (o l’Europa), in maniera 
assolutamente indipendente da ogni controllo e- 
straneo, di bombe A e H, di bombardieri super- 
sonici e di missili a medio raggio. 

Non vi sono dubbi che de Gaulle preferisce 
questa seconda strada. Egli sa, però, di non poter 
riuscire nel suo scopo se rion con l’appoggio del- 
l'America. La bomba atomica che la Francia farà 
esplodere tra poche settimane nel Sahara, rappre- 
senta solo un elemento di pressione nella politica 
generale del presidente della Quinta Repubblica. 
Egli è perfettamente consapevole che non è certo 
la Francia, abbandonata a se stessa, che potrà 
sviluppare una forza atomica sufficiente a coprir- 
la da ogni aggressione. 

Perchè gli americani s'’oppongono alla realizza- 
zione d’un simile piano? La domanda è legittima 
perchè è certo che negli Stati Uniti esistono mol- 
ti uomini politici che si pongono con chiarezza 
il problema e che si rendono conto della fonda- 
tezza delle perplessità di de Gaulle. Nessuno di 
loro, inoltre, è in grado d’escludere una ripresa di 
neo-isolazionismo da parte dell'opinione pubblica 
americana, nel momento in cui sarà evidente che 
Washington possiede missili a lunga gittata in ta- 
le quantità da scoraggiare ogni pressione. Come 
ha scritto acutamente un commentatore politico, 
gli americani potrebbero scoprire allora la validità . 
della teoria del capitalismo in un solo paese”. 

Per quanto siano coscienti di tutto questo, Ike 
e i suoi collaboratori sembrano però decisi ad im- 
pedire la costruzione di un deterrent europeo per- 
chè ritengono che in tal modo si creerebbe una si- 
tuazione estremamente pericolosa, Una guerra 
atomica, essi pensano, non può essere mai una 
guerra parziale. Se per una qualsiasi ragione, la 

rancia (o l'Europa occidentale) dovesse entrare 
in conflitto con la Russia e se un ordigno nuclea- 
re venisse usato, l'America verrebbe fatalmente 
coinvolta nella catastrofe. L'Unione Sovietica non 
potrebbe mai ammettere, infatti, d’uscire semidi- 
strutta da una guerra atomica europea e di tro- 
varsi poi in condizioni d’estrema inferiorità di 
fronte agli Stati Uniti. Per evitare tutto questo 
Washington ritiene quindi necessario che il nu- 
mero delle potenze con armamento nucleare ven- 
ga mantenuto il più basso possibile. 

La crisi della NATO è tutta qui. Come s'è 
visto, anche se assume toni e caratteri particolari 
a causa della personalità di de Gaulle, essa è il 
frutto necessario dell’evoluzione mondiale. Ed è 
per questo che, secondo ogni probabiltà, si trat- 
ta d'una crisi mortale, la quale non potrà risol- 
versi che con una radicale trasformazione del Pat- 
to Atlantico o con la creazione di strumenti più 
adatti alla nuova situazione strategica. ara 

. m. 
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GLI ELOGI DI LA CAVERA 


SPAVENTANO | PAPALINI 


OMA. «I ne- 
mici dei ne- 
mici dell’agri- 
coltura sono no- 
stri amici», di- 
ceva il princi- 
pe Lillio (Sfor- 
za) Ruspoli, ri- 
cevendo gli in. 
vitati, martedì 
scorso, nella gal- 
leria affrescata da Taddeo Zuc- 
cari del suo palazzo di via Fon- 
tanella Borghese. Fondatore, 
assieme &al professor Gaetano 
Potino, insegnante di filosofia 
del diritto all'università di Mes- 
sina, del "Centro d'azione agra- 
ria”, il giovane principe Ruspoli 
ha anche altri motti che sinte- 
tizzano il suo programma politi- 
co in difesa dell’agricoltura. Ec- 
cone uno: «Il nostro principale 
nemico è Paolo Bonomi, presi- 
dente dei Coltivatori Diretti », 
E un altro: «Anche, le serve 
hanno il loro sindacato libero: 
perché non dovrebbero averlo 
gli agricoltori? ». 

Il cocktail di martedì scorso 
faceva appunto parte del pro- 
gramma d’azione del centro; 
anzi, era la prima mossa pub- 
blica dopo la sua costituzione 
avvenuta quattro mesi fa. Alla 
conferenza stampa, Lillio Ru- 
spoli pensava di poter sosti- 
tuire un ricevimento mondano, 
durante il qauale un conferen- 
ziere avrebbe dato l’avvio al di- 
battito sui temi che più l’inte- 
.ressavano. 

L’uomo scelto per questo com- 
pito era il siciliano Domenico 
La Cavera, presidente della 
SOFIS, che è l'organismo eco- 
nomico della Regione siciliana, 
detto Mimì dagli amici e Mimì- 
le-Coton dagli amici intimi, 
perché possiede un cotonificio a 
Palermo. 

Davanti ad un pubblico di cir- 
ca quattrocento persone, tra cui 
erano rappresentati i nomi più 
importanti del latifondismo ro- 
mano, La Cavera ha tenuto un 
discorso assai abile. Facendo le- 
va sui sentimenti reazionari de- 
gli ascoltatori maggiormente in- 
teressati al problema agricolo, i 
quali a loro volta rappresenta- 
vano la zona più reazionaria 
dell'aristocrazia ' nera, l’oratore 
ha cercato di rendere più evi- 
denti i motivi di scontentezza 
che potevano esistere nei ri- 
guardi del governo e della De- 
mocrazia cristiana. In quaranta 
minuti di conferenza, La Cave- 
ra ha ricordato che i vari go- 
verni degli ultimi anni hanno 
sempre favorito gli industriali 
del nord in ogni maniera, limi- 
tandosi a controllare gli agrari 
del sud attraverso l’azione di 
Bono,ni e delle sue organizza- 
zioni. In conclusione, chiedeva 
agli ascoltatori d’unirsi al cen- 
tro d'azione agraria in un mo- 


DOMENICO 
LA CAVERA 


vimento rivolto contro il gover- 
no, contro la Democrazia cri- 
stiana e contro i grandi mono- 
poli settentrionali. Dalle vec- 
chie rivalità tra latifondisti e 
industriali e, ancora più lontano 
nel tempo, tra patrizi e borghe- 
si, La Cavera sperava evidente- 
mente di trarre l'energia per fo- 
mentare un'operazione già in 
atto in-Sicilia e che, tutto som- 
mato, presenta aspetti più pro- 
gressisti che reazionari. 

Le reazioni degli ascoltatori, 
degli intervenuti, dovevano 
quindi costituire la parte più 
interessante del meeting. Così è 
stato, anche se non si sono ve- 
rificate in quel senso positivo 
che Ruspoli e La Cavera s’au- 
guravano. Tanto per comincia- 
re, una gran parte degli invi- 
tati non avevano mai sentito 
nominare, prima di quel pome- 
riggio, l'oratore che pure è un 
uomo importante nel panorama 
della vita finanziaria italiana. 
« Ma chi è questo La Cavera? », 
« Ma che persona è? », si senti- 
va dire mentre l'oratore era alle 


NELLA FOTO 


Roma. Il pub- 
blico nella gal- 
leria di palazzo 
Ruspoli duran- 
te la conferen- 
za di Domenico 
La Cavera la 
sera di marte. 
dì 15 dicembre. 


prime battute della sua esposi- 
zione. Né si poteva rimprovera- 
re all’attrice Tina Louise, alla 
principessa Ninì Pallavicini, al- 
la principessa Bona Boncompa- 
gni, alla contessa Desideria Pa- 
solini e ad altre di ‘non essere 
informate sui protagonisti d'un 
certo settore della vita politica 
italiana. Era piuttosto il disin- 
teresse, appena coperto da un 
velo di cortesia, mostrato da 
qualche conte e da qualche 
principe a preoccupare Ruspoli, 
mentre cercava di cogliere sul 


. viso degli invitati i segni della 


reazione alle parole dell’oratore. 

Eppure, La Cavera aveva 
esordito con furbizia, dicendo: 
«Vedo sui vostri petti i segni 
del valore» provocando una 
fragorosa salve d’applausi, che 
molti in quel momento rivolge- 
vano più verso se stessi e verso 
il proprio passato d'’ufficiale di 
sua maestà, che non verso il fi- 
nanziere siciliano. 

« Noi siamo violentemente an- 
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ticomunisti », aveva in seguito 
affermato con decisione La Ca- 
vera. Altri applausi. «Però», 
aveva aggiunto, «siamo anche 
contro i) governo ». Nuove, cal- 
de approvazioni avevano accol- 
to queste parole. La Cavera pro- 
babilmente non si rendeva con- 
to, però, che ad applaudire con 


‘maggior convinzione erano pro- 


prio quelli nella cui famiglia s'è 
sempre stati antigovernativi, dal 
1870 in poi, da quando le truppe 
di quei prepotenti piemontssi 
ruppero l’ordine delizioso che 
regnava nella città di Roma. 

« Uscite dai castelli aviti», 
aveva esortato La Cavera, rice- 
vendo soprattutto l’approvazio- 
ne di chi, come il) giornalista 
Gualtiero Jacopetti, non possie- 
dono, castelli o ville con grandi 
parchi. Gli applausi degli ari- 
stocratici andavano invece raf- 
freddandosi. 

« Mettetevi alla testa delle 
forze del progresso », aveva con- 
tinuato La Cavera, mentre un 
alone di sospetto cominciava or- 
mai decisamente a circondario. 
I nobili, i patrizi, potevano in- 
fatti accettare un consiglio del 
genere soltanto nel suo signifi- 
cato retorico, svuotandolo da 
ogni contenuto reale e pratico. 
Ma è stata soprattutto la parte 
finale della perorazione a crea- 
re un senso di distacco fra chi 
parlava e gli ascoltatori di- 
rettamente interessati all’argo- 
mento. La Cavera avrebbe in- 
fatti voluto vedere in prima li- 
nea i principi! latifondisti roma- 
ni nella lotta contro i monopoli 
de) nord. Un’operazione forse 
possibile cinquant'anni fa, quan- 
do l'aristocrazia di Roma costi- 
tuiva ancora un nucleo omoge- 
neo, senza frange e senza di- 
spersione. Oggi, invece, attra- 
verso matrimoni, fidanzamenti, 
amori più o meno legalizzati, 
saldi vincoli familiari uniscono 
le duecento famiglie di Roma 
alle duecento famiglie di Mila- 
no, di Torino e di Genova. In 
definitiva, il consiglio di La Ca- 
vera si risolveva nell'esortazio- 
ne ad una guerra fratricida: 
fratelli contro fratelli, cognati 
contro cognati, amanti contro 
mariti. Gli applausi finali sono 
stati di semplice cortesia. 

E’ mancato perfino il dibattito 
che doveva seguire l’intervento 
di La Cavera. Nessuno ha az- 
zardato una domanda. Qualche 
minuto più ‘tardi l'interesse si 
spostava verso una bellissima 
signora bionda, che nessuno co- 
nosceva, entrata proprio allora 
assieme al senatore  democri- 
stiano Antonio Pecoraro, detto 
anche lui Ninì. Pecoraro aveva 
atteso, per fare il suo ingresso, 
che il discorso fosse terminato. 
« Tra i presenti », ha detto, « sa- 
rei stato l'unico amico del go- 
verno e di Bonomi e mi sarei 
sentito davvero troppo solo». 


I NOSTRI TEMI 
REGINA COELI 


TTO mesi prima d’andare in pensione il diret- 

tore del ‘carcere romano di Regina Coeli Car- 
melo Scalia ha chiesto d’essere esonerato dall’in- 
carico per motivi di salute. Ddpo di lui, anche il 
comandante degli agenti di custodia del carcere, il 
maresciallo maggiore Giuseppe Inzitari, avrebbe 
chiesto d'essere esentato dall'incarico o comunque 
d'essere trasferito. I nomi di Scalia e d’Inzitari sono 
stati al centro d’uno dei più gravi episodi che si 
siano verificati in questo dopoguerra in un carcere 
italiano: la morte del giovane detenuto Marcello 


Elisei rinchiuso in una cella di rigore e legato al 
letto di contenzione 


senz’assistenza sanitaria 
perché alcune sue ma- 
nifestazioni di malasse- 
re erano state giudicate 
l'espediente d’un simu- 
latore. Dopo la morte di 
Elisei, i medici periti, in 
seguito ad un’autopsia 
ordinata dalla magistra- 
tura, accertarono che il 
malessere del giovane 
detenuto era dovuto ad 
una grave polmonite 
tossica e non a simula- 
zione. Mentre la magi- 
stratura continua le sue 
indagini, il direttore ge- 
nerale degli istituti di 
pena Nicola Reale è in- 
tervenuto nella polemi- 
ca smentendo  recisa- 
mente che Elisei sia stato percosso e che comun- 
que la morte sia dipesa da violenze esercitate su 
di lui. Per ogni evenienza, egli ha ordinato d’au- 
mentare la vigilanza all’interno di Regina Coeli 
dove in quest’ultima settimana i detenuti manife- 
stano un’estrema agitazione. Tre detenuti infatti 
hanno già tentato di suicidarsi. Il primo, Alberto 
De Santis di 34 anni, mentre stava per essere av- 
viato alla passeggiata, s'è barricato nella sua cella 
ferendosi al volto con schegge di vetro. Il secondo, 
Paolo Adanti di 33 anni, s'è lasciato cadere dalla 
balaustra del terzo braccio ed è caduto sulla rete 
di protezione che ha attutito il colpo. Il terzo, Leo 
Caterini di 23 anni, ha cercato di suicidarsi impic- 
candosi alle sbarre della cella con un lenzuolo e 
due calzini di nylon. Egli riteneva d’essere stato 
condannato ad una pena troppo grave, 4 anni e 6 
mesi, per il furto di cinque gomme d’auto. Pur non 
escludendo il movente esibizionistico i dirigenti 
del carcere romano e delle altre case di pena ita- 
liane non nascondono la loro preoccupazione. Se 
non s’arriverà presto, essi aggiungono, ad una ra- 
dicale trasformazione del sistema carcerario, sono 
prevedibili vere e proprie rivolte paragonabili a 
quella verificatasi nel carcere dell’Ucciardone di 
Palermo nel gennaio del ’58. Lo stesso ministro di 
Grazia e Giustizia Guido Gonella controlla giornal- 
mente i rapporti che gli giungono dai vari peniten- 
ziari e dagli ispettori generali. Due indagini gior- 
nalistiche condotte recentemente da Sennuccio Be- 
nelli su "Tempo illustrato” e da Cesco Tomaselli 
sul "Corriere della Sera” hanno deciso il ministro 
a chiedere al governo maggiori stanziamenti per 
attuare quella riforma del sistema penitenziario 
che il Parlamento aveva raccomandato fino dal ’46. 


* Sul caso Elisei ”"L’Espresso” ha pubblicato un arti- 
colo di Livio Zanetti e Giancarlo Palazzolo apparso 
nel n. 49 di quest'anno col titolo: ”Elisei dodici ore 
sulla graticola”. 


CARMELO SCALIA 


* di metri dalla 


CAMPI DI MINE 
INVECE DI CANI 


paziol Un 
abi- 


La Chaintraie ap- 
parteneva fino a 


JACQUES 
SOUNSTELLE 


dava a passare 
vacanze il ceipo di Stato del 
13 maggio ’ fu venduta, 

Gli abitanti di Jouy, un villaggio 
nella valle dell’Eure, vicino a Char. 
tres, non videro più l'avvocato e i 
suoi amici, ma il nuovo proprieta- 
rio tardava ad arrivare. Qualche 
curioso s'informò, Seppe che l’ac- 

‘ente era un certo Jean Becha- 

di Parigi che aveva comprato la 
villa per conto della società "La 
Vigie”, di cui era gerente: nessuno 
sapeva di che cosa s’occupasse 
quella società il cui die era in- 
trovabile sull’elenco telefonico. Be- 
chade del resto non si deco mai ve. 


Jouy e un piccolo paese, D'estate 
vi sono molti villeggianti, L'inverno 
vi abita solo la gente -del luogo. Il 
paese è molto sparso lungo la stra- 
da e il fiume, per cui anche gli 
abitanti si vedono di rado fra loro. 
La massima autorità è il prete che 
alie elezioni appoggia il candidato 
indipendente. Le donne lo ascolta- 
no: gli uomini si contentano di cri- 
ticarlo; 

Fino alla vendita della villa, a 
Jouy non era accaduto nulla d’a- 
normale, Un. giorno gli abitanti si 
accorsero che la cancellata che cir- 
conda il parco di La Chaintraie era 
stata rinforzata con una lamiera 
che non permetteva di guardare 
fra le sbarre, Di giorno tutto tace- 
va. Di notte venivano dal parco 
strani rumori, 

Il postino raccontò che quando 
suonava, la porta s’apriva appena, 
un braccio ritirava le lettere e su- 
bito richiudeva, Non aveva mai po- 
tuto dare un'occhiata nemmeno 
nell'andito. Il controllore dell’elet- 
tricità quando si presentò la prima 
volta, fu mandato via con l'ordine, 

per il futuro, d’avvertire con due 
giorni d'anticipo, precisando l’ora 

cui sarebbe andato. Da allora il 
controllore s'è attenuto alla conse- 
gna. Avverte, poi si presenta: un 
giovane lo fa entrare, l’accompagna 
nella stanza dove c'è il contatore e 
lo riascompagna alla porta senza 
scambiare una parola, 

Fino alla fine cell'estate gli abi- 
tanti della villa non si mostravano. 
Un se pe arrivarono a Jouy alcu- 

vani robusti, una diecina in 
o, che cercavano casa, Non eb- 
bero difficoltà a trovarla. Parlava- 
no in francese ma con accento stra. 
niero. Nessuno però gli chiese chi 
fossero, Il loro aspetto intimidiva. 

Gli stranieri s'erano sistemati in 
due case, lontano qualche centinaio 
villa. Non avevano 
persone di servizio: si facevano da 
sè anche la cucina e la maggior 
parte del tempo la trascorrevano 
nella villa le cui finestre però con- 
tinuavano ad essere chiuse, 

Poi si seppe che nel parco erano 
sorte alcune cassette in legno, for- 
nite da lunghe antenne radio, che 

c'erano anche due cani lupi. Qual- 
cuno montò sul muro e guardò ol- 
tre la cancellata: c'erano le casset- 
te, le antenne e i cani. Gli abitanti 
di Jouy erano incuriositi, ma nello 


non essersi accorti di nulla. 


Il movimento della villa, di notte 
aumentava, Arrivavano automobil 
pe si fermavano davanti all’in- 

‘esso, scaricavano qualche passeg- 
faro è e subito ripartivano, Infine si 
sparse la voce che uno dei visita- 
tori era Soustelle. Avevano ricono- 
sciuto la sua faccia larga e bruna, 
sbarrata dagli occhiali di tartaru- 

che la rendono ancora più scura 

a allora LA Chaintrale fu chia- 
mata da tutti la villa di Soustells. 

ee dei poni no i oe 
giati in paese parlando 
di casa disse inavvertitamente d'es_ 
sere tedesco, Arrivarono altri sco- 
nosciuti. Qualcuno fu udito parlare 
in italiano, Altri avevano la 
scura e gli occhi lucenti degli di: 
di'Sous t lavoravano nella villa 


ag cc» di questo nome dà 
alla storia della villa di Jouy un 
significato particolare, Non c'è al- 
cun dubbio che La Chaintraie è sta- 
ta acquistata da uno dei tanti ser- 
vizi segreti che da qualche anno 
lavorano in Francia, Ma rchè 
Soustelle c'è immischiato? Nel go- 
verno la sua qualifica ufficiale è 
semplicemente quella dl ministro 
per il Sahara. ul cine 
poteri, specie dal e A 0, 
ma, almeno ufficialmente nessun 


La III e la IV Repubblica aveva- 
no frazionato le forze di polizia con 
lo scopo d'impedire che un solo uo- 
mo avesse il controllo di tutto, Una 
parte dipendeva dal Ministero del- 
l'interno, un’altra da quello di giu- 
stizia, un’altra infine dall'esercito. 
Questa pluralità era la garanzia di 
un certo equilibrio, 

Dopo il colpo di Stato del 18 
saggio, le cose si sono maggior- 
mente coniplicate, Ai corpi ufficial- 
mente riconosciuti, come ad esem- 
pio le compagine repubblicane di 
sicurezza, ana servizi 
speciali al RA onaggio dalle 
attività iilagierminzto. Essi hanno 
la tendenza ad accrescere i loro po- 
teri, Come capita nei regimi auto- 
rmtari, all'esterno si ha una parven. 
za d'unità, ma all'interno il potere 
è ‘:molto più diviso che nei regimi 
aemocratici. 

Suustelle ha cominciato a farsi 
un'esperienza in materia di porizia 
Quaiido era governatore ad Algeri. 
Ad Algeri teneva in un cassetto 
della scrivania un mazzo di bigliet- 
ti di banca e in un altro cassetto 
un pacco di "dossier” contenenti 
una ducumentazione sulla vita e le 
attività di tutti gli uomini rappre- 
sentativi dell'Algeria. 

« Ecco le dus chiavi del potere », 
uiceva ai suoi amici, In seguito ha 
perfezionato le sue cognizioni. Og- 

i, come ministro del Sahara, ha 

naro Ta d'ogni altro ministro. 
Inserendosi nei servizi segreti di, 
polizia o. mettendovi degli uomini 
fidati, egli pensa d'avere in mano 
tutti gli uomini della V Repubblica. 
La villa di Jouy è un segno dell’at- 
tività di quest'uomo di scarsa im- 
maginazione ma pusessionate ur 
liasà della conquista del 

Per molti mesi gli abi Dr ‘di 

Jouy hanno frenato la loro curiosi. 
tà. Anche ora evitano di pariare 
della cosa, Quando qualcuno ac- 
cenna alla villa di Soustelle gli al- 
tri alzano le spalle. «C'est de la 
politique », rispondono: « et la poli- 
tique ne paye pas ». Ma passando 
sotto la villa i più curiosi non pos- 

d’osservare insi- 


emi manovre sono state no- 
tate dalle sentinelle della villa. 
Temendo che a qualcuno venga la 
voglia d'’entrare nel gia hanno 
messo qua e là fra alberi delie 


mne. Ma 





v 





N ANNO fa, mentre il ’58 finiva, riunii i 

redattori dell'Espresso” per una conver- 
sazione. Si trattava di fare in qualche modo 
una’ specie d’esame di coscienza. Cercammo 
cioè di ripensare uno ad uno, con un distac- 
co che ai giornalisti è concesso molto rara- 
mente, agli avvenimenti dell’anno, valutare 
di nuovo il giudizio da noi espresso esplici- 
tamente nelle note politiche di prima, se-. 
conda, quarta’ pagina, o indirettamente con 


indagini e informazioni. 


| Un anno è passato e molti temi che al- 
lora erano d’attualità, come il problema del- 
le relazioni tra Stato e Chiesa, delle frodi ali- 
mentari, d’una vera legge contro i monopoli, 
ecc., lo restano ancora. Ci sono state però due 
novità che ora, mentre il '59 finisce, vorrem- 
mo analizzare meglio di quanto non siamo 
stati capaci negli ultimi dodici mesi. Alla cri- 


DOMANDA. Quali sono i possibili 


sviluppi dell’azione politica che il pre. 
i degli Stati Uniti promosse | 
i d'agosto, quando invitò nel pro- 


pren: e agosto, quanto IRvito pel proc 


prio paese il primo ministro sovietico? 


MONTANELLI. Vorrei fare un’osser- 
yazione preliminare: l’inizio della di- 
stensione non può essere indicato ai 
primi d'agosto. Cominciò nell'inverno 
del 1952 quando Stalin morì. Le pos- 
sibilità di’ distensione trasparirono 
drammaticamente nel 1956, quando 
Kruscev. lesse il suo famoso rapporto 
al XX Congresso del partito comuni» 
sta russo. Gli stessi fatti d'Ungheria 
furono un sintomo della irreversibili- 
tà del processo distensivo; un sintomo 
sanguinoso e doloroso... 


DOMANDA. Quali effetti immediati 


ha avuto la distensione in Italia? 


PICCARDI. In Italia purtroppo la 
distensione è accettata con lo stesso 
spirito conformistico con il quale si 
accettava ]a guerra fredda. S'è dato il 
caso d’uomini i quali, mentre un tem- 
po non erano affatto distensivi, oggi 
scoprono la Russia, la civiltà orienta- 
le... La guerra fredda non consentiva 
atteggiamenti critici e così non li con. 
sente l’attuale modo di concepire la 
distensione, La causa di tutto ciò è 
nelle origini della distensione, che co. 
Sì come si sta delineando, nasce pre- 
cisamente dalla guerra fredda. Alla 
distensione s'è arrivati non per effet- 
to d'un mutamento avvenuto nello 
spirito dell'Occidente, nel suo modo 
d’intendere | propri rapporti con il 
mondo comunista, ma perchè, crolla- 
to 1] mito d'una necessaria suprema- 
zia militare dell'Occidente, alle poten. 
ze occidentali non si presentava altra 
via. Ecco perchè mi pare viziata dagli 
den errori che viziavano la guerra 
redda. 


BARTOLI. La guerra fredda comin- 
ciò quando gli occidentali capirono di 
dover resistere alla pressione comu- 
nista. Sono queste le sue origini sto- 
riche; poi naturalmente s'è esaspera- 
ta, ha assunto anche da noi aspetti 
conformistici e negativi, ma l'origine 
è indubbia. 


| PICCARDI. Guerra fredda significò 
contrapposizione tra due mondi... 


CATTANI. La guerra fredda fu una 
vera e propria guerra anche se non 
aveva manifestazioni sanguinose. 
Quale sia stata l'origine delle cose, pe- 
rò, è sempre difficile dirlo. C'era lo 
slancio espansivo dell'URSS e c'erano 
altri fatti. L'America aveva l’atomica, 
e la Russia no, l'Occidente aveva smo. 
bilitato, la Russia: aveva concentrato 
molte forze militari nell'Europa cen- 
trale. C'era poi un altro aspetto della 
guerra fredda: era l'interferenza che 
ogni gruppo cercava d’avere all'inter. 
no dell’altro gruppo. L'URSS poteva 
contare sui partiti comunisti occiden. 
tali, l'Occidente ha finito per rispon- 
dere con una massiccia propaganda 
radiofonica. Questi i lineamenti del- 
la guerra fredda. 


PICCARDI. Noi però dovremmo in- 
teressarci soprattutto degli aspetti i- 
«deologici della guerra fredda. Non di. 
mentichiamo che durante il suo svol- 
gimento la posizione dominante in 
Occidente fu quella che contestava le 


“legittimità storiche di quanto era av- 


venuto o stava avvenendo nell'altra 
parte del mondo. Fu questo atteggia- 
mento legittimistico la causa del ca- 
rattere conservatore assunto dalla po- 
litica occidentale. Guerra fredda da 
noi significò resistenza al comunismo 
con l'appello a tutte le forze conser- 
vatrici, a disposizione in Italia, Fran- 
cia, Germania, Inghilterra, Stati Uni. 
ti. A me non interessa la posizione 
dell'URSS, ma la nostra, perchè è su 
di essa che noi possiamo Intervenire 
con un'azione politica, specialmente 
ora che la guerra fredda sembra fi. 
nita. E' per questo che insisto su un 
punto: sul fatto cioè che la resistenza 
al comunismo sia stata organizzata su 
basi conservatrici. Certo, era un'illu- 
sione fatale, ma non vi sembra, ami- 


ci, che sia stata una grande illusione? — 


LA MALFA, Non bisogna dimentica. 
re però che in Occiderite non c'è sta- 
ta una posizione pregiudiziale verso la 
Russia sovietica. Altrimenti non si 
spiegherebbe l’atteggiamento degl 
DS Uniti nella seconda guerra mon- 

ale. 


r 


si internazionale, cominciata 14 anni fa, alla 
guerra fredda cioè che, in certi momenti, ci 
fece sembrare fatale un nuovo conflitto mili- 
tare, è seguito, dopo le conversazioni di Camp 
David tra il presidente degli Stati Uniti 
Dwight Eisenhower ed il primo ministro so- 
vietico Nikita Kruscev, un nuovo stato d’ani- 
mo che viene definito distensione. Qual'è la 
sua portata? Quali effetti gli sviluppi della 
distensione potranno avere in Italia? Per 
analizzare due temi così collegati abbiamo in- 
vitato nel'nostro studio un deputato (Ugo La 
Malfa), un giurista (Leopoldo Piccardi), uno 
studioso di problemi storici e religiosi (Artu- 
ro Carlo Jemolo), un ex ministro (Leone Cat- 
tani), due redattori del "Corriere della Se- 
ra” (Domenico Bartoli ed Indro Montanelli), 
“stimolandoli ad una conversazione che ab- 
biamo registrato e che ora trascriviamo. 


MONTANELLI. Non dimentichiamo 
che la Russia s’è trovata in guerra 
perchè aggredita da Hitler. 


JEMOLO. Comunque, Hitler per gli 
Stati Uniti rappresentava un pericolo 
immediato. C'era la possibilità d'infil- 
trazioni naziste nell'America del Sud; 
non mi sembra però che la necessità 
di collaborare con la Russia per far 
fronte ad un pericolo immediato, ab- 
bia attenuato la profonda avversio- 
ne, evidente insalcune zone della pub- 
blica opinione occidentale, verso il 
mondo comunista. 


LA MALFA, Non credo che il peri- 
colo nazista nell'America del Sud sia 
stato determinante. Non diminulamo 
il significato della presenza degli Sta- 
ti Uniti in guerra; del resto, il rim- 
provero che è stato fatto ‘agli Stati 
Uniti, e a Roosevelt in particolare, ri- 
guardava un atteggiamento che si di- 
ceva ingenuamente fiducioso verso 
Stalin. L’avversione di cui s'è parlato 
dunque non esisteva o, almeno, non 
esisteva nella misura che voi dite. Do- 
po la guerra, proprio quando cominciò 
la guerra fredda, se gli Stati Uniti 
avessero voluto affrontare il proble- 
ma in termini militari e di potenza 
avrebbero potuto servirsi della bomba 
atomica che la Russia non aveva an- 
cora. Invece, ad una politica militare 
preferirono quella del contenimento 
e dell’azione diplomatica. Se un ame- 
ricano oggi di fronte ad un possibile 
pericolo di guerra dovesse muovere un 
rimprovero alla propria -classe diri- 
gente, potrebbe anche dire che la 

rra doveva essere promossa quan- 

‘o gli Stati Uniti avevano una sicura 

supremazia. Comunque, per quel che 

riguarda le origini, è chiaro che oggi 

noi cli troviamo a determinarle a po- 

steriori, con la possibilità di commet- 
tere gravi errori di valutazione. 


BARTOLI, La guerra fredda comin- 
ciò quando la Russia tentò di came 
biare la situazione politica in alcuni 
paesi dell’Europa orientaie che del re- 
sto. controllava già, per esempio, la 
Cecoslovacchia. E sono d'accordo con 
La Malfa: una vera pregiudiziale a- 
mericana non c’era. 


v 


JEMOLO. Credo che bisognerebbe 
risalire al 1917, allo scoppio della ri- 
voluzione comunista, per valutare la 
consistenza d’una pregiudiziale anti- 
sovietica in Occidente. Allora tutto. il 
miondo conservatore, liberale e demo- 
cratico, fu. unanime nell’opporsi &d 
una rivoluzione che scalfiva principi 
considerati universali ed insostituibili. 
Ricordo ancora l'impressione che fece, 
quando ne sentii varlare in un cam 
di prigionia, l'arresto di diplomati» 
ci tedeschi fatto dai comunisti mi pa- 
re nell’inverno ’17-’18: si disconosceva 
la regola della sacertà dei legati. Il na- 
zismo ha certo impedito un fronte u- 
nico contro la Russia. Se ancora la 
Germania di Hindenburg avesse resi- 
stito, credo che noi avremmo visto il 
mondo occidentale schierato compat- 
to, ideologicamente o militarmente, 
contro il mondo comunista. Ci voleva. 
no le atrocità naziste, l'antisemitismo, 
per dividere tale fronte. D'altra parte, 
se nel '18 e nel ’45 l'Occidente non 
schiacciò l'URSS, ciò non avvenne a 
caso, Non bisogna mai dimenticare la 
stanchezza dei popoli, il desiderio del- 
la pace. Ma parliamo della ‘guerra 
fredda. Per me è l’antitesi di due mon- 
di, di due civiltà, di due paure. I due 
mondi s’irrigidiscono, sì trovano sepa- 
rati l’uno dall’altro, cercano di scal- 
firsi, di spostare avanti od indietro il 
confine territoriale che li divide, co- 
m'è successo in Cecoslovacchia, in 
Grecia, in Persia: vogliono però evita» 
re la grande guerra; accettano perdi. 


te parziali, pur di non giocare il tutto!. 


E se questa era la guerra fredda, cos'è 
la distensione? Sono piuttosto scetti- 
co nei suoi sviluppi. In nome della di. 
stensione, lo statu quo ebbe es- 
sere accettato senza possibilità di cor. 
rezioni. Niente progresso, nè da una 
parte nè dall'altra: immobilità assolu- 


ta... (Chi garantisce però l’immobilità. 


nelle’ idee, negli stati d'animo?) in- 
somma un equilibrio fra due paure, 
nient'altro. 


LA MALFA, E’ esatto: un equilibrio 
fra due paure. Questo è il punto su 
cui tutti possiamo concordare. 


CATTANI. Risalendo al '17, l'accen. 
no di Piccardi, per cui la resistenza al 
comunismo porta fatalmente al fron- 
te di tutte le forze conservatrici non 
mi sembra accettabile. Lo dimostra 
l'alleanza dell'Occidente con la Rus- 
sia contro il nazismo. 


PICCARDI. E' vero o no che in Ita. 
lia la guerra fredda ha prodotto una 
coalizione di tutte le forze conserva- 
trici? E° vero o no che in Occidente 
tutte le forze progressiste e riforma- 
trici oso state costrette a 
o a o porsagiare in 8 o alla 
guerra fredda 


LA MALFA. Non si dimentichi però 
che la prima resistenza alla pressione 
russa nell'immediato dopoguerra la si 
deve a forze schiettamente democra- 
tiche: ai democratici americani e ai 
laboristi inglesi. 


CATTANI, Certo, anche in Italia al- 
l’inizio della guerra fredda non esi- 
steva un blocco conservatore, poi man 
mano s'è degenerato sino al punto che 
quando uno sosteneva tesi schietta- 
mente liberali correva il rischio di 
sentirsi chfamare filocomunista. 


DOMANDA. Ora vorrei sapere da 


voi quali saranno gli effetti della di- 


, 


IL NOSTRO CONVEGNO DI FINE ANNO 


{ LE CARTE DECISIVE 


SUGLI EFFETTI DELLA DISTENSIONE 


stensione in Italia. Spesso si dice che 
essa _provoche la liberalizzazione 
delle forze di sinistra. Non vi sembra 
invece che distensione e 
trionfo dei moderati e che in Italia 
Reni | coni n a pila 
più di dieci anni, intendano ni 
fittarne per consolidare ancora più 
le proprie posizioni? 


MONTANELLI. Certo, la prima me- 
tà del secolo è stata caratterizzata 
da rivoluzioni, da guerre, insomma da 


“ errori spaventosi e da atteggiamenti 


generosi, se non addirittura eroici: 
Ora è arrivato invece il tempo dei mo- 
derati, Non c’è dubbio. Hanno vinto 
in America e forse vinceranno di nuo- 
vo tra un anno se Rockefeller o Ni- 
xon batteranno Stevenson. Poche set- 
timanei fa hanno vinto in Inghilterra; 
sono al potere in Germania ed in 
Francia. Non c'è nulla di strano quin- 
di che in Italia la distensione accen- 
tui le aspirazioni conservatrici dei 
gruppi che detengono il potere. 


JEMOLO. La storia dimostra che le 
alleanze esterne non hanno mai una, 
conseguenza all’interno. La lunga al- 
leanza russo-francese non impedì al- 
la Francia d’avere governi radical-so- 
cialisti e non portò affatto alla libe- 
ralizzazione della Russia. Così la tri- 
plice non impedì all'Italia nè l’anti- 
clericalismo violento nè le vittorie ra- 
dicali e riformiste. 


LA MALFA, Il problema fra Est ed 
Ovest riguarda il contrasto tra due 
diverse concezioni dello Stato, Il pas- 
saggio dalla guerra fredda alla disten- 
sione non ha eliminato tale contrasto 
ma l’ha portato dal terreno della po- 
litica di potenza, a una concezione 
competitiva. La coesistenza comporta 
un rispetto reciproco. Non dimenti- 
chiamo poi che se il contrasto perdu- 
ra tra paesi comunisti e paesi demo- 
cratici, perdura anche all’interno dei 
paesi occidentali, ed in casa nostra in 
particolare tra la sinistra democrati- 
ca e la destra. La lotta contro lo sta- 
linismo riguarda Kruscev, non noi. A 
noi s'impone invece una domanda: è 
possibile o no eliminare i problemi 
che ci dividono dal partito comunista? 
Per me non è possibile. 


PICCARDI. E’ chiaro però che il 
passaggio dalla guerra fredda alla 
coesistenza impegna maggiormente, 
almeno in Italia, le forze di sinistra. 


LA MALFA, E’ a questo che volevo 
arrivare. 


PICCARDI. Non si dimentichi che 
se la guerra fredda ha provocato in 
Occidente coalizioni conservatrici, s'è 
trattato d'un grave errore: erano le 
forze di sinistra, infatti, che potevano 
competere sul serio col comunismo. 
Così, se ora noi continueremo a com- 
battere il comunismo arroccandoci su 
posizioni di destra, dopo aver perso 
la guerra fredda, perderemo anche le 
RT che la distensione ci pre- 
senta. 


- LA MALFA. Sono d'accordo. Il pe- 
ricolo che la distensione ‘faccia pre- 
valere in Occidente le forze conser- 
vatrici, dunque, esiste. I popoli occi- 
dentali sono stanchi. L'hanno prova- 
to gli inglesi votando 'per MacMillan 
che per primo aveva parlato di di- 











stensione, Non è da escludere che il 
popolo americano confermi un presi- 
dente repubblicano per la stessa ra- 

ne. Psicologicamente, tutto questo 

logico, ma se una tale inclinazione 
conservatrice non sarà corretta è inu- 
tile parlare di coesistenza competiti- 
va: l'Occidente si presenterà, alla lun- 
ga, in posizione di debolezza verso il 
comunismo. E’ la sinistra democrati- 
ca che compete meglio col comuni- 
smo, non la destra. 


DOMANDA. Dato che l’Italia s'è Ta- 


sciata sorprendere dalla distensione 
con un governo più conservatore del 
solito, vi*sembra giusto l’at a- 
mento critico dell’ Espresso” verso 
l'ultimo governo Fanfani? 

JEMOLO. Io non ho trepidato per 
un governo Fanfani perchè avevo la 
impressione che quale fosse il tono 
dei discorsi avrebbe sempre fatto le 
stesse cose dei governi Zoli e Segni 
o addirittura d'un eventuale governo 
Togni. Così, quando Fanfani cadde, 
non mi commossi gran che. Devo dire 
però che io ho tre direttori di co- 
scienza: ”Candido”, "Il Borghese”, e 
"Lo Specchio”. Quando sono all’anti- 
tesi di questi tre fogli, la mia coscien. 
za è in pace e posso morire in grazia 
di Dio. L’avversione di questi per Fan- 
fani mi faceva quindi chiedere se non 
avrei dovuto scaldarmi di più. 


MONTANELLI. Comunque, quando 
Fanfani cadde, tutta l’Italia respirò. 
La sinistra DC, come tutte le sinistre 
italiane, è una grande pasticciona. I 
capi del governo cambiano, i pro- 
grammi parlano sempre più di rifor- 
me e di coscienza sociale, ma la DO 
è un partito curioso. Si ha l’impres- 
sione che dietro di iessa ci sia qual- 
che cosa che non muta mai. 


DOMANDA. Cosa c’è dietro la DC? 


CATTANI, C'è il clericalismo. Se vo- 
gliamo parlare d’una politica di sini- 
stra in Italia, valida anche di fronte 
al partito comunista, non è possibile 
fondarla su una forza retriva com'è 
quella d’un partito controllato dal- 
l'apparato clericale. Ora, Fanfani non 
è meno soggetto all'apparato clericale 
degli altri democristiani. Anzi è un 
integralista; gli altri semmai pecca- 
no più di contatti col mondo liberale 
di quello che non sia capace di pec- 
care Fanfani. 7 


PICCARDI. Esiste un Fanfani n. 1 
e un Fanfani n. 2. 


DOMANDA. Perchè non parlate s0- 


prattutto del Fanfani n. 2, intorno al 


uale forse in questo momento si sta 
formando una nuova sinistra catto- 
lica? 


LA MALFA. Non sono pessimista co. 
me Cattani. Se noi diciamo che con 
nessun movimento cattolico, anche di 
sinistra, non si può trattare, la sorte 
della democrazia italiana mi pare se- 
gnata. I) problema è di stabilire se tra 
il Fanfani n. 1 ed il Fanfani n. 2 ci 
sono delle differenze; a mio giudizio 
vi sono. Il primo governo Fanfani fu 
l'estrema rincarnazione della politica 
centrista, l’ultimo mascheramento: si 
sacrificarono i liberali per salvare 
l’unità indifferenziata della DC. 








Adaen rorm DEMI 
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Il governo Fanfani s' ai colpi 
della destra e alle criti della sini- 
stra, Non si può negare però che in 
seguito s'è prodotta nella DC una cri- 
si profonda, di cui abbiamo visto gli 
effetti al Congresso di Firenze. Sono 
fatti che vanno presi in seria e atten- 
ta considerazione. Ge si è scettici, si 
rinuncia a vedere per l’Italia un av- 
venire democratico. 


CATTANI. Infatti, la situazione ri- 
marrà drammatica finchè questi par- 
titi non si libereranno delle attuali 
loro soggezioni. C'è un elemento che 
non dobbiamo trascurare: bisogna 
stabilire se chi ci governa obbedisce 
ad una sovranità o ad un’altra sovra. 
nità, allo Stato italiano o ad uno Sta- 
to estero, ad una cancelleria stranie- 
ra anche se ha sede in Roma o ad 
un’altra cancelleria situata in un cer. 
to paese orientale. Noi dobbiamo sa- 
pere se questa gente è soggetta ad un 
ordinamento giuridico o ad un altro, 
Gli italiani che vogliono governare 
l’Italia, devono obbedire alla sovrani- 
tà italiana, essere soggetti all’ordina- 
mento giuridico italiano. Tutti coloro 
che pretendono di governare senza ri- 
conoscere le leggi italiane, subordi- 
nandole alla sovranità d’uno Stato 
estero, provocano nel nostro paese 
una inaccettabile alternativa dram- 
matica tra due sovranità straniere. 


JEMOLO. Sebbene la mia visione sia 
meno drammatica di quella di Cat- 
tani, sono d'accordo con lui. A questo 
proposito vorrei ricordare che ci sono 
stati settant'anni di vita italiana, dal- 
l’unificazione in poi, in cui gli italia» 
ni hanno continuato a battezzare i 
figli, a sposarsi in Chiesa, ad assiste- 


re alle funzioni religiose, insomma ad 
essere cattolici senza votare (o non 
votare) come volevano i vescovi e mi- 
litando magari in partiti assoluta- 
mente laici. Perchè non si dovrebbe 
tornare ad una situazione del genere? 


LA MALFA, Sono d'accordo. Ed ap- 
punto-per ciò mi sembra importante 
sollecitare le forze cattoliche per mo- 
dificare la concezione che esse ora 
hanno della vita politica e dello Sta- 
to. Ma un conto è un’intransigenza 
polemica che spinga i cattolici ad es- 
sere coscienti dei propri doveri ed un 
conto è dire che coi cattolici in quan- 
to tali non si può costruire nulla di 
validamente democratico, 


CATTANI, Quando noi parliamo di 
movimento cattolico non dobbiamo 
dimenticare che si tratta di poche 
centinaia di persone. E' una ristretta 
combinazione di uomini politici e di 
ecclesiastici. Non si devono identifica- 
re questi personaggi con la generalità 
dei cattolici italiani. 

MONTANELLI. Io ho assistito al 
Congresso di Firenze e non mi sem- 
bra che sia stata un'accademia. 


DOMANDA. Quant'è avvenuto al 
Congresso di Firenze a un’'influen- 
za decisiva sulla pross attività 


litica della DC? 


MONTANELLI, Questo è un altro di. 
scorso, I democristiani a Firenze han- 
no detto tutto quello che dovevano di- 
re; mi pare molto importante che 
l'abbiano detto. 

PICCARDI. Se il nostro discorso è 
politico, la nostra sfiducia verso i cat. 
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tolici deve avere un limite. La politi- 
ca dobbiamo farla oggi, in certe con- 
dizioni, con le forze presenti sulla sce- 
na .politica italiana. Non se n'esce. Be 
dovessimo concludere che coi cattolici 
non c’è niente da fare, non ci reste- 
rebbe che ritirarci a casa, provvede- 
re alla salvezza della nostra. anima, 
svolgere magari un'attività educativa 
che potrebbe avere effetto di qui a 
cinquant'anni. Non ci resterebbe al- 
tro... Io invece sono persuaso che il 
movimento cattolico, con tutte le ri- 
serve che esso giustifica, ha una fun- 
zione perchè ha portato alla vita po- 
litica masse su cui liberali, socialisti, 
comunisti, non erano riusciti a inci- 
dere. Se dovessimo concludere che le 
masse inquadrate nella DC sono de- 
stinate a restare fuori' della demo- 
crazia finchè non cambieranno ban- 
diera, ho l'impressione che dovrem- 
mo rimandare di molti anni le realiz. 
zazioni delle nostre speranze sull'av- 
venire del nostro paese. E' dunque un 
problema di gradualità. Non sono ot- 
timista come La Malfa sui risultati 
del di Firenze, ma sono 
convinto che esso rappresenta qual- 
che cosa ‘di nuovo. 


JEMOLO. Io invece sono scettico. 
Ho l'impressione che queste masse in- 
quadrate nelle organizzazioni cattoli- 
che potranno arrivare ad avere una 
coscienza sociale, aspirazioni di giu- 
stizia economica, ma restino sorde al- 
l’idea liberale. Vedo che anche in 
quelli tra loro in apparenza più aperti 
può sempre molto la spinta all'impe- 
dire la diffusione dell'errore, delle 
idee cattive. Non si dimentichi che si 
tratta di persone le quali hanno ope- 


BARTOLI 


a 


rato la scelta di voler rimanere tra 
loro, cioè tra cattolici, di non volere 
sul terreno politico o sindacale essere 
nelle stesse file di chi sente diversa- 
mente in materia religiosa. Per que- 
sta scelta (che vedo corrispondere ad 
un Joro intimo bisogno) rimarranno 
sempre soggette alla gerarchia eccle- 
siastica. Non è possibile, infine, conti. 
nuare a parlare genericamente di 
movimenti di sinistra cattolica e di 
loro conquiste. Parliamone in concre- 
to. Quali possibilità di realizzazioni 
pensate che abbia la DC senza incor- 
rere ne] veto ecclesiastico? Sul terre- 
no schiettamente politico è chiaro: 
divorzio mai, revisione del Concorda- 
to mai; ma anche all'infuori dell’am- 
bito politico, pensate che sia possibile, 
senza incorrere nel veto magari non 
proclamato alla luce del sole della 
gerarchia, un attacco in pieno a cer- 
ta grande industria, a certe coalizioni 
economiche? Pensate che sia possibi- 
le realizzare il piano Vanoni, promuo- 
vere una politica d’equa tassazione, 
senza l'ostilità di molte forze eccle- 
siastiche che sono legate da debiti di 
gratitudine, dal riceverne un aiuto 
fattivo, a quelli che si dovrebbero col- 
pire? Che temono che un colpo dato 
a certe strutture potrebbe produrre 
una frana che rischierebbe di coinvol. 

ere la Chiesa? Io credo di no, non 


possibile. 

DOMANDA. Quali sono le responsa- 
bilità della sinistra laica di fronte al- 
la degenerazione della DO? 

LA MALFA, I laici hanno mancato 
a molti loro compiti. E' questa defi- 
cienza che sta all'origine della crisi 
italiana. Alla base d'essa non sta, 
cioè, la degenerazione clericale, ma 
l'incapacità dei partiti tradizional- 
mente laici d’esercitare ‘una seria in- 
fluenza sulla DC. Abbiamo il dovere 
d'essere sinceri: i partiti laici non 
hanno saputo porre al paese con chia. 
rezza i problemi politici che se bene 
intesi dal: corpo elettorale avrebbero 
modificato lo sviluppo della lotta per 
11 potere. Eppure si poteva fare molto 
e non dico che negli ultimi tempi 
qualche cosa non sia stato fatto. Se 
si è registrato qualche progresso al 
Congresso di Firenze ciò è avvenuto 
anche in seguito ad una migliore im- 
postazione dei problemi da parte dei 
partiti, dei gruppi, dei giornali laici. 
Guai a noi se lasceremo il mondo 
cattolico abbandonato a se stesso; de- 
genererà anche se non lo vuole. 


DOMANDA. Quali sono i gruppi lai- 
ci che no influenzare benefica- 
mente la DC? I repubblicani? I radi- 


cali? I socialdemocratici? I liberali? 


LA MALFA. I repubblicani, i radica- 
li, 1 socialdemocratici, certo ma anche 
i socialisti: i liberali si son dati altri 
compiti. Una cosa è certa: un fronte 
laico capace d’influenzare la DC esi- 
ste e se talvolta abbiamo l’impressio- 
ne che tale fronte non sia adeguato al 
suo compito, ciò deriva dagli errori 
commessi in passato. Molti d’essi ci 
influenzano ancora. Durante la Libe- 
razione, i cattolici non rappresenta- 
vano un movimento determinante. Io 
ne ho avuta esperienza diretta. Sono 
diventati determinanti in seguito ai 
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nostri errori, alle nostre insufficienze. 
Perchè, voi mi domanderete, il Con- 
gresso di Firenze apre uno spiraglio? 
Perchè i cattolici hanno movimenti 
riflessi. All'origine la DIC si presenta 
come partito dogmatico, ma queste 
sue caratteristiche possono essere mo- 
dificate. Non basta, quindi, stare a ve- 
dere cosa fanno i cattolici, ma biso- 
gna stabilire che cosa faremo noi. Il 
Congresso di Firenze è un primo ele- 
mento di chiarificazione; ora bisogna 
stare a vedere in che modo noi por- 
remo i problemi che ne derivano. 


DOMANDA. Per condizionare la DC 
è necessaria la presenza del ito 
alista 
LA MALFA. Certamente. 
PICCARDI. Non c'è dubbio. 
MONTANELLI. Mi pare inevitabile. 


DOMANDA. alora il tentativo di 
correggere con una. m ore presen- 


za socialista l'evoluzione democristia- 


na falliase, cosa resterebbe da fare? 

LA MALFA, Ben poco da un punto 
di vista democratico. Ci si avvierebbe 
a N rottura su due fronti contrap- 
posti. 


DOMANDA, Non vi sembra eccessi- 
vamente pessimistica la vostra vi- 


sioné? 


BARTOLI, A me sembra troppo pes- 
simistica. Siamo appena agli inizi 
della distensione, ma se essa avesse 
uno sviluppo positivo io penso che a- 
vrebbe un'influenza favorevole sulla 
situazione interna italiana. I due 
grossi schieramenti, DC e comunismo, 
sì condizionano. Quindi, se la disten- 
sione si sviluppa, può darsi che poco 
&lla volta tale condizionamento fini- 
sca e che ji due blocchi possano essere 
ridimensionati.' Certo, se si sgretola 
solo uno dei due blocchi, sarà un di- 
sastro: l’altro mangerebbe tutto. A 
mio giudizio, quindi, bisogna sperare 
che attenuandosi questa dialettica tra 
4 due schieramenti, che riproduce .la 
SRO 3g guerra fredda, i se 
grossi pa assumano proporzion 
meglio rispondenti alla loro effettiva 
ideologia, permettendo in Italia l'av- 
Mina vera vita liberale demo- 
cratica. 


PICCARDI. Non si dimentichi ‘però 
che il blocco anticomunista è ideolo- 
gicamente molto vario ed eterogeneo. 
La vera antitesi all'ideologia comuni. 
sta può essere costituita soltanto dal- 
le forze che noi riteniamo di rappre- 
sentare: forze di trasformazione e 
progresso sociale. Le altre forze che si 
sono aggregate al fronte anticomuni- 
sta per ragioni contingenti e partico- 
lari sono destinate a crollare. E’ per 
questo che io vedo nella distensione 
un pericolo. Se la guerra fredda non 
avesse indebolito le forze capaci di 
competere veramente col comunismo 
su posizioni critiche verso il marxi- 
smo ma ispirate alla volontà di pro- 


muovere e di regolare il rinnovamen.. 


to e la trasformazione della nostra 
società, mi sentire! molto più sicuro. 


MONTANELLI, Il pericolo che la di- 
stensione significhi il prevalere in tut. 
ti 1 paesi delle inclinazioni peggiori 
esiste. Sono tornato da un viaggio in 
Israele. Sapete come mi ha to 
un importante uomo politico, quando 
gli ho chiesto se credeva alla disten- 
sione? Certo, mi ha detto, la disten- 
sione è già cominciata perchè in Rus- 
sia sono ricominciati i progrom. In- 
tendiamoci, ha continuato l’uomo po- 
litico israeliano, persecuzioni contro 
di noi in Russia ce ne sono state 
sotto Stalin ed anche sotto Kruscev: 
ma erano persecuzioni ufficiali, men- 
tre ora si torna all'iniziativa priva- 
ta. La gente ha avvertito che c’è sta- 
to un allentamento e ne approfitta 
tornando all'antica abitudine d’uccide. 
re gli ebrei e di saccheggiarne le case. 
Comunque, la distensione è irreversi- 
bile. Lo provano i fatti d'Ungheria. Se 
Kruscev avesse creduto di tornare in- 
dietro sul serio non si sarebbe limi- 
tato alla repressione ma avrebbe ri- 

tato al potere un governo tipo 
osi... Invece, scelsero Kadar. 


DOMANDA. E ile che la crisi 


siciliane accentui la crisi al centro 
ed il disagio che la distensione pro- 


yv in un ato un 


voca in un paese amministrato da un 
governo che sta su coi voti della de- 
etra monarchica e fascista? 


e_Tasc ? 


LA MALFA. La Sicilia può accele- 
rare i tempi, rofondire la crisi in- 
terna della , costringerla ad una 
scelta netta. Dopo quasi sei: anni di 
tentativi si sta arrivando ad un avvi- 
cinamento di forze che ieri parevano 
inconciliabili. Riusciremo a stabilire 
un nuovo equilibrio con una DC che 
finalmente rifiuti l'appoggio della de- 
stra italiana e con un PSI conscio 
della sua autonoma funzione? Se ci 
riusciremo, guadagneremo molti anni. 
E si noti che se nei prossimi mesi non 
avverrà la saldatura delle forze de- 
mocratiche, saremo sbattuti in tutte 
le direzioni. A sinistra la guida poli- 
tica sarà assunta dall’on. Togliatti. 
In tal caso tutti i nostri sforzi sa- 
rebbero stati inutili. A destra, natu- 
ralmente, si faranno governi di tipo 
quadripartito, o con le etichette più 
varie, ma sarà così mascherata una 
soluzione sostanzialmente reazionaria 
e autoritaria. Abbiamo messo sei an- 
ni per riaccostare le forze della sini- 
stra democratica: speriamo che l’ac- 
DARRIRIRE non diventi impossibile in 
poche settimane. Ormai il ; 
sì svolgerà sempre più rapidaszente. 
Dicevo giorni fa a Mario Pannunzio: 
« Mai come oggi è necessario che tutti 
si faccia uno sforzo. Devono farlo 
specialmente gli intellettuali: scritto- 

, giornalisti, artisti. Bisogna sveglia- 
re il paese e fargli capire che è din- 
nanzi ad un momento decisivo del 
proprio destino. La crisi che attra- 
versiamo non è una delle solite crisi. 
Può essere la crisi decisiva della de 
mocrazia italiana ». 


PICCARDI 


® 
n) 


DOMANDA. Non sarebbe grave fa- 
vorire ra socialisti 
e. cattolici se poi i fatti mostrassero 
che era presto e che non esi- 
8 ra le izioni per per- 
mettere al PSI di sottrarsi alla a- 


gattizzazione? 

PICCARDI. Bisogna lavorare con le 
forze che ci sono, soa pedane con- 
tinuare a tenere i di riserva. 

JEMOLO., L'Italia non ‘ha. un'indi- 
pendenza politica tale per cui oggi sia 


possibile parlare d'un vero | 
sinistra: uno dei corni di 


soluzione . di’ des 
sterebbe..al liberalismo È 
precipiterebbe ‘verso il regime più o 
meno fascista. © 

LA MALFA; A questo punto l’oppo- 
sizione .diventerebbe' 
munista - in. funzione rale e To- 
gliatti farebbe suoi-tutti i nostri mo- 
tivi problematici, 


DOMANDA. Come diceva Stalin? 

MONTANELLI. Raccogliete le ban- 
diere del liberalismo che le borghesie 
europeè hanno to cadere nel 


. fango... Ma non credo che anche sol- 


levando tali bandiere liatti sa- 
rebbe in erado d'andare potere. 


LA MALFA. Certo; in un modo o in 
un altro glielo impedirebbero. Ma la 
prospettiva lontana sarebbe sua. Ora 

uest'ipotesi 


1 ‘battaglia, o tutta la 
oro ba 8) rsa tu 
sinistra, tutta la dettierana italiana. 


BARTOLI. Voglio aggiungere una 
cosa: i laici hanno già gravi ri n- 
sabilità. Se la DC ha conquistato il 
nach la co è anche loro. Si po- 

be dire che si diceva del libe- 
rali prima del fascismo. E cioè che se 
i liberali sapevano governare, del fa- 
scismo non ce ne sarebbe stato bi- 
sogno. . 

DOMANDA. L’on. Moro favorirà 
l'accostamento tra sinistra democra- 


tica e cattolici? 

LA MALFA, Secondo me la sinistra 
democristiana non potrà prendere a 
breve scadenza il controllo del parti- 
to. Ecco perchè la posizione di Moro 
può divenire decisiva. 


PICCARDI. A me Moro sembra l’ul- 
sano trasformazione del degaspe- 
smo. 


LA MALFA, Comunque è con Moro 
che bisogna fare i conti. Dobbiamo 
forse aspettare un altro congresso de- 
mocristiano? Non c'è tempo. Del re- 
sto, di qui a due anni la situazione 
della sinistra. democratica, laica e 
cattolica sarà peggiorata, non mi- 
gliorata. 


PICCARDI. Stiamo attenti però. La 
Malfa ha detto che il momento è 
molto drammatico, che stiamo vicini 
ad una scelta e che bisogna farlo ca- 
pire al paese. Ha detto, trovandosi 
d'accordo con tutti noi, che se la si- 
nistra democratica ha perso la guer- 
ra fredda non deve assolutamente 
perdere l'occasione della distensione, 
se non si vuole che al miglioramento 
della situazione internazionale corri- 
sponda in Italia un consolidamento 
della destra. Tutto questo è vero. Noi 
però non possiamo, mi sembra, accet- 
tare senza gravi riserve la posizione 
assunta a Firenze dall’on. Moro. Se, 
come è lecito temere, la direzione 
Moro rappresenta l’ultima incarna- 
zione della falsa unanimità della DC, 
e quindi del suo inevitabile immobi- 
lismo, le ‘forze democratiche che si 
avvicinassero oggi alla Democrazia 
cristiana altro non farebbero che lo- 
gorarsi in esperienze ormai condan- 
nate. 


Il colloquio finiva con questa pre- 
cisazione di Leopoldo Piccardi. La di- 
stensione è stata dunque la grande 
novità dell’anno che muore. Ha coin- 
ciso con un risveglio della sinistra 
democratica. Nuovi avvenimenti in- 
ternazionali ed interni s'annunciano. 
Essi sono: il viaggio del presidente 
della Repubblica italiana a Mosca; la 
restituzione che il ‘capo dello Stato 
sovietico, probabilmente accompagna. 

ministro Kruscev, farà 

; il viag- 

gio d’Eisenhower in Russia. All’inter- 
no è in corso una crisi che può impli- 
care conseguenze, non consuete... A 
febbraio s’avrà il congresso del parti- 
to comunista italiano... Si preannun- 
ciano avvenimenti che no 
una situazione ancora: confusa? . E’ 
difficile dirlo, ma, i lettori ne siano 
certi, L'Espresso” sarà presente, in- 
formando e commentanido con l’im- 
pegno degli anni felicemente trascorsi. 
ARRIGO BENEDETTI 
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ISRAELE 


TERRA SANTA 


con le tariffe Invernali 
le più basse dell'anno | 


Tariffe eccezionalmente ridotte 
sono a disposizione dei turisti 
che entro il 29 febbraio si re- 
cheranno in Israele con i viaggi 
aerei organizzati, comprensivi 
di trasporto, albergo e pensione 
completa, sightseeing, escursioni 


etc. della durata di 7 - 10 - 14 
giorni,a scelta. 
Con una spesa 


veramente minima = 


pe visitare la Terra Santa, 

rusalemme, il Monte Carme-. 
lo, il Laga!di Tiberiade, Cafar- 

nuo, Nazaret, i luoghi stessi del 

Vangelo e della Bibbia. 


Visitate ora ISRAELE 


terra di ebrei, cristiani, mussulmani, 


crocevia spirituale 
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PICCOLA CRISI 








VENERDI? 


OMA. Il Natale a- 
vrà d'ora innanzi 
due vigilie: una litur- 


gica, corrispondente a 
quella del calendario, 
che sarà celebrata coi 
riti tradizionali ogni 
24 dicembre, ed una 
penitenziale, che ver. 
rà praticata facoltati- 
vamente, a seconda 
dei paesi e dei singoli, 
o il 23 o il 24 dicem- 
bre, Il provvedimento è stato preso re- 
centemente da Giovanni e reso 
noto dall’ ’Osservatore Romano”, nel te- 
sto d'uno speciale decreto della Sacra 
Congregazione del Concilio, il 5 dicembre 
scorso. In una nota ufficiale di commen- 
to è stato poi spiegato che « il decreto s'è 
reso opportuno per il fatto che da vari 
anni ormai pervenivano al Sommo Pon- 
tefice le richieste di un possibile anticipo 
del digiuno ‘e dell’astinenza per la vigi- 
lia del Santo Natale. Ciò particolarmente 
da paesi anglosassoni e da altri paesi ove 
i cattolici vivono accanto a popoli di al- 
tre fedi, che non praticano questo digiu- 
no dato il carattere di sempre maggiore 
solennità che il 24 ha assunto». 

La vigilia natalizia a carattere peni- 
tenziale è caratterizzata, come le altre 
due vigilie dello stesso: tipo, quelle di 
Pasqua e di Pentecoste, dal digiuno e 
dall’astinenza. Poichè Giovanni XXIJI 
non ha reso facoltativo questo carattere, 
bensì ha accordato soltanto facoltà di 
scelta per osservarlo o il 23 o il 24 dj- 
cembre, la sua decisione fa parte d'un 
adattamento della disciplina penitenzia- 
le della Chiesa alle mutevoli circostanze 
di tempo e di luogo, che non ha nulla a 
che vedere con le presunte intenzioni at- 
tribuite alla Chiesa cattolica di GRATE: 
re sul fronte delle penitenze corporali. Si 
è già scritto con eccessiva fretta e so- 
prattutto senza disporre d’alcun docu- 
mento concreto, che il prossimo Concilio 
Ecumenico rivedrà anzialmente la 
disciplina delle astinenze e dei digiuni 
praticati dalla Chiesa cattolica. In realtà 
però, nessuno fino ad oggi può sapere 
con certezza quello che il Concilio Ecy- 
menico deciderà con libere votazioni su 
un punto o sull’altro degli argomenti 
previsti. La Commissione antipreparato- 
ria si è finora limitata a ricevere propo- 
ste e contropoposte da ogni parte del 
mondo. Le proposte sono in genere - 
rate dagli organi ufficiali e direttivi dei 
vari organismi cattolici; le contropropo- 
ste partono invece dalle corrispettive 
"basi” e sono spesso redatte con tono 
insolitamente polemico, come elle 
espresse da un notevole grupo del clero 
fiorentino qualche mese fa e che hanno 
profondamente sconcertato gli ambienti 
della Curia. 


Le penitenze 
corporali 


NA revisione sostanziale della disci- 

plina dell’astinenza del digiuno, è co- 
rnunque, assolutamente fuori questione. 
Ritocchi ed adattamenti non solo sono 
auspicabili, ma saranno quasi certamen- 
te apportati. L'attesa abolizione di ogni 
pratica penitenziale di carattere corpo- 
rale non'avverrà però in ogni caso. I 
‘suoi precedenti nel Vangelo e nella pras- 
si della Chiesa primitiva sono così im- 
pegnativi che la Santa Sede non potrà 
accettare di metterli jn questione. Cristo 
non solo ha praticato frequentemente il 
digiuno, e ha dato addirittura l'esempio 
di quello quadragesimale durante il fa- 
moso ritiro nel deserto prima d’iniziare 
la vita pubblica, ma, in polemica coi fa- 
risei, ha assicurato che i suoi discepoli 
avrebbero digiunato «quando lo sposo 
sarebbe stato loro tolto » (Matteo IX, 15). 
E gli "Atti degli -Apostoli” testimoniano 
che il digiuno fu usato dai discepoli di 
Gesù prima di imporre le mani su Paolo 
e Barnaba e in altre occasioni. 

Nel secondo secolo, secondo‘la "Dida- 
chè”, i primi cristiani digiunavano già 
«ogni quarto e sesto giorno dopo il sa- 
bato », ossia ogni mercoledì e venerdì, 
probabilmente per espiare il tradimento 
di Giuda, avvenuto di mercoledì, e certa- 
mente in memoria della morte di Cristo. 
Infatti il digiuno terminava all'ora nona, 
ossia alle tre pomeridiane. E’ vero che si 
trattava di usi locali e vivamente discus. 
si, ma nonostante le polemiche, la pra- 
tica del digiuno s'affermò sem più. 
Nel terzo secolo si cominciò a digiunare 

r tutta la Settimana Santa, nel quar- 
o, i] ricordo della’ quaresima di Cristo 
estone il digiuno alle settimane prece- 
denti. 

Quasi contemporanea al digiuno della 
Settimana Santa fu adottata a Roma, la 
prassi penitenziale delle "Quattro Tem- 
pora”, ossia delle quattro stagioni, allo 
scopo, sembra, di contrapporre delle ce- 
lebrazioni cristiane a quara pagano delle 
"feriae sementinae”, ” ” e "vep- 
demmiales”. Oggi le quattro "tempora” 
abbracciano ciascuna tre giorni carat- 
terizzati da particolari riti e dall’'astinen. 
za: il mercoledì, il venerdì e il sabato, e 
cadono nella settimana sucessiva alla 
prima domenica di quaresima, alla Pen- 
tecoste, alla festa dell’Esaltazione della 
Santa Croce e a quella di Santa Lucia. 

Era naturale che, di questo passo, le 
principali solennità dell’anno finissero 
per essere precedute da almeno una gior- 
nata di raccoglimento. Inizialmente tale 
preparazione consistè in un'intera notta- 
ta di veglia oppure nell’alzarsi di gran 
‘mattino per passare in-orazione le ulti- 
me ore della notte. Queste riunioni li- 





GIOVANNI XXIII 


turgiche notturne, totali o parziali, fu- 


rono chiamate cere A 
Delle molte adottate nei secoli passati, 


ne 
called quella di Pasqua, la madre di 
tutte le vigilie” come la 
Agostino, che è considerata piuttosto 
una "festa primaria”: due dette privi- 
legiate (quelle di Natale e di Pentecoste) 
e cinque comuni (quelle dell'Ascensione, 


dell'Assunzione, di S. Giovanni Battista, — 


di S. Pietro e Paolo e di S. Lorenzo). 

Le due vigilie privilegiate sono così 
chiamate perchè il rito liturgico con cui 
vengono celebrate è di particolare solen- 
nità, cioè doppio”; quello delle cinque 
vigilie comuni è invece semplice”. 

Fino al decreto emanato dalla Congre- 
gazione dei Riti il 23 marzo 1955, le vi- 
gilie che coincidevano con una domenica 
venivano anticipate .al sabato preceden- 
te. Qeusta semplificazione è stata deci- 
sa da Pio XII, uno dei Papi più rivolu- 
zionari dei tempi moderni per quel che 


riguarda la liturgia e la prassi del di- . 


giuno e dell’astinenza. Bisogna però rile- 


vare che Papa Pacelli si è limitato a mo- 
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RI. Erano le sette 

di sera del 12 di- 
cembre quando una 
piccola folla di circa 
150 persone in mag- 
gioranza contadini, si 
radunò sotto l’abita- 
zione di Don Pietro 

Lanza, parroco di Ari 
LA CHIESA DI ARI in provincia di Chieti. 
* Mentre qualcuno bus- 
sava energicamente alla porta della par- 
rocchia, gli altri discutevano tra loro con 
grande animazione, 

Quando si sparse la notizia che il par- 
roco era fuori sede e che era andato nella 
vicina città di Lanciano, dove risiede l’ar- 
civescovo, l’atmosfera divenne pesante. 
Volarono frasi minacciose all'indirizzo 
dell’assente; il malumore cresceva, le 
proteste diventavano sempre più vivaci. 
S'udivano grida e giudizi severi contro il 
parroco. Preoccupato, forse troppo, per 
l'incolumità della parrocchia, qualcuno 


0 ; 
PA dò 











San Francisco. Edith Haliburton mostra ai giudici del tribunale, a cui si è 
rivolta per chiedere il divorzio, un paio di mutandine di pizzo trovate nel let- 
to del marito. Edith Haliburton sostiene che quelle mutandine non le appar- 
tengono e che perciò rappresentano la chiara prova dell’adulterio del marito. 


dificare la pratica del digiuno quasi e- 
sclusivamente allo scopo di favorire una 
più intensa vita religiosa da parte dei. 
fedeli. Infatti le sue riforme si riferisco- 
no soprattutto al digiuno eucaristico. 
Secondo il canone 858, 1 del codice di 
Diritto canonico, il digiuno eucaristico 
deve iniziare dalla mezzanotte. Canoni- 
sti e moralisti, come spesso accade, tro- 
varono subito l'indicazione troppo equi- 
voca. Infatti, come si legge nel "Dizio- 
nario Ecclesiastico”, Utet, 1953, il cano- 
ne non specifica se il digiuno inizia dal- 
la mezzanotte astronomica, cioè dal mo- 
mento reale in cui il sole attraversa il 
semimeridiano opposto a quello in cui si 
trova la persona, oppure dalla mezza- 
notte civile, corrispondente al tempo 
medio del meridiano centrale del fuso 
orario a cui a il ]uogo. 
Comunque, Pio XII senza mettere in 
causa il canone 858, 1, favorì con la co- 
stituzione apostolica "Christus Dominus” 
del 6 gennaio 1953 }’accesso alla comu- 
nione tanto ai malati non degenti (per 
quelli costretti a letto erano già previ- 
ste mitigazioni) quanto ai sacerdoti e ai 
fedeli celebranti e comunicanti dopo un 
lavoro debilitante oppure a tarda ora o 





anche dopo un lungo cammino, permet- 
tendo ai primi l'assunzione di medicine 
anche non liquide, purchè "vere medici- 
ne”, fino a un’ora prima della comunio- 
ne, e ai secondi d'ingerire una o più vol. 
te liquidi non alcolici, stnpre fino a 
un’ora prima del rito eucaristico. Un an- 
no dopo, il 7 aprile 1954, un decreto del 
Sant’'Offizio annunciò nuové norme stra- 
ordinarie per il digiuno eucaristico rela- 
tive però soltanto alla celebrazione della 
vigilia di Pasqua, Questo decreto doveva, 
essere completato dal motu proprio ”Sa- 
cram Communionem” del 19 marzo 1957 
che rese praticamente inoperante il ca- 
none 818, 1, stabilendo che il digiuno eu- 
caristico doveva esser praticato d’ora in- 
nanzi fino a un'ora prima della celebra- 
zione della Messa o della comunione 
per i licuidi e a tre ore per i cibi solidi. 

Il provvedimento preso da Giovanni 
XXIII è evidentemente d'un tenore mol. 
to meno impegnativo e rivoluzionario, 
anche se non riuscirà troppo gradito ai 
liturgisti per il singolare sdoppiamento 
d'una celebrazione vigiliare che finisce 
per costituire il precedente sconcertante 
d'una previgilia. CF 
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precipitosamente telefonò ai carabinieri. 

Mezz’ora dopo arrivarono ad Ari tre 
camion, dai quali scesero numerosi mi- 
liti che si diressero subito verso i dimo- 
stranti. Erano partiti da Lanciano, con 
l'ordine di reprimere una sommossa, per- 
ciò erano in pieno assetto di guerra; fu 
con stupore che s’accorsero che la folla 
non dava segni d’irrequietezza e sostava 
tranquillamente davanti alla parrocchia 
‘in attesa del ritorno di don Pietro. i 

Ari è un piccolo paese dell'Abruzzo e 
sorge su di una collina a circa trenta chi- 
lometri da Chieti, capoluogo della pro- 
vincia. Come la maggior parte dei paesi 
della zona è un borgo di poche case ed i 
suoi abitanti si dedicano quasi esclusiva- 
mente alla coltivazione dei campi. Il so- 
gno di molti di essi è l'emigrazione ed è 
per questo che ad Ari come in altri pic- 
coli centri ci sono scuole di francese e 
inglese. 

Quali sono stati i motivi che hanno 
spinto quella gente, solitamente così tran- 
quilla, a fare una pubblica dimostrazione? 

Per comprendere meglio la situazione 
è necessario tornare indietro di alcuni 
anni e precisamente al 1940, poche setti- 
mane prima dell’entrata in guerra del- 
l’Italia. Nella piccola cappella di S. Gio- 
vanni, patrono del paese, don Beniamino 
de Felice, parroco di Ari, sta celebrando 
una funzione. Improvvisamente si ode 
uno scricchiolìo molto forte provenire dal 
tetto della chiesa, tanto che i fedeli, spa- 
ventati, si precipitano all’aperto. Vengo- 
no interpellati dei competenti i quali, 
po un accurato esame, pronunciano il lo- 
ro verdetto: la chiesa è condannata. Al- 
cuni giorni dopo, infatti, l’edificio, nono- 
stante i tentativi fatti per salvarlo, crol- 
lerà. L’inizio delle ostilità rese impossi- 
bile la ricostruzione della piccola chiesa 
e della cosa se ne riparlò solo a guerra 
finita. Incoraggiati dal parroco, che tutti 
amavano e stimavano, gli abitanti di Ari 
vollero ricostruire da soli la cappella, 
benchè la chiesa principale del paese fos- 
se un’altra. Senza alcun aiuto economico 
e nonostante la miseria in cui versavano, 
essi trovarono il tempo e la forza per de- 
dicarsi a quest'opera che si rivelò ben 
pre superiore alle loro possibilità. Alla 

furono costretti a desistere e la chie- 
sa fu abbandonata nello stesso stato in 
cui si trova adesso: un ammassso di ma- 
cerie con alcuni muri rimasti miracolo- 
samente in piedi. 


Cambiali 
funerarie 


ON molto tempo fa moriva don Benia- 

mino, compianto da tutto il paese e a 
sostituirlo fu mandato don Pietro Lanza. 
Abituati ad un parroco molto liberale, i 
cittadini si sentirono subito a disagio col 
nuovo venuto che, rivelando più senso 
pratico del suo predecessore, decise di 
vendere alcuni terreni di proprietà della 
parrocchia. Questo modo di comportarsi 
sembrava inconcepibile agli abitanti di 
Ari. Fu così che ben presto il nuovo par- 
roco si creò numerose inimicizie che au- 
mentarono quando tentò di vendere una 
vecchia casa che un tempo era adibita a 
sede parrocchiale. 

« E’ una cosa impossibile », si dice di 
lui in paese « è talmente attaccato al de- 
naro che è arrivato al punto di farsi fir- 
mare cambiali da coloro che non sono in 
grado di pagare le spese funebri ». 

Il fatto che avrebbe accentuato la crisi 
fino a renderla drammatica non era però 
ancora avvenuto. Nei giorni scorsi, alcuni 
contadini, passando vicino alla chiesa di 
S. Giovanni, videro degli operai che la- 
voravano di pala e piccone, intenti a to- 
gliere le macerie dall’interno della cap- 
pella. Si venne a sapere che il parroco 
aveva nascostamente venduto l’area su 
cui sorgeva la chiesa ad un privato, che 
l'aveva. comprata per costruirvi un ga- 
rage. La notizia si diffuse subito. « Ven- 
dono la chiesa di S. Giovanni », diceva 
la gente e da ogni parte della campagna 
arrivavano contadini per protestare con- 
tro il parroco. Così si giunse alla dimo- 
strazione del 12 dicembre. Si protesta- 
va per non essere stati consultati, si 
chiedeva al parroco di annullare l’atto di 
vendita, o se questo non fosse stato pos- 
sibile di poter essere loro i nuovi acqui- 
renti, ricavando la somma necessaria 
mediante ‘sottoscrizione popolare. 

Don Pietro Lanza, dopo essersi reso 
irreperibile per due giorni ha dichiarato: 
« Non sapevo niente della vendita, hanno 
fatto tutto i miei superiori senza interpel- 
larmi », E ha aggiunto che in realtà la 
storia è stata ingrandita da alcuni suoi 
nemici personali. Non sa però spiegare 
come mai si trovi una sua a in calce 
all'atto di vendita del terreno in que- 
stione, » i 















MENTRE FOSCHINI E ASSOLTO 


COSTA HA TEMUTO. 
i D'ESSERE GIUDICATO 


OMA. Dopo 18 me. 

si di polemiche e 
di rinvii s'è conclu- 
so venerdì 17 a Ro- 
ma, nell'aula della 
quarta sezione penale 
del palazzo di Giu- 
stizia, il processo del. 
l’olio. 

Uno dei più impor- 
tanti industriali ita- 
liani, l'ex presiden- 
te della Confindustria 
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l'iniziativa degli industriali si 
“presentava come molto rischio- 
sa. Ognuno dei documenti di- 
atribuiti non faceva altro che 
confermare l’esistenza delle fro- 
di: voluminosi fasci di corri- 
spondenza in cui l’Assolearia 
sollecitava il governo a inter- 
venire e a disciplinare con mi- 
sure efficaci il mercato d'olio di 
oliva. Gli industriali avevano 
to una linea di difesa effi- 
cace: quella dell'imputato che, 
invece di negare ostinatamente, 
ammette, ma minimizza. Il con- 
tenuto dei documenti, però, ed 
il loro tono, era tale da preoc- 
cupare anche il più ben disposto 
ed imparziale degli osservatori. 
Il gesto veramente incauto, 
quello che lo ha condotto nel- 
l'aula della quarta sezione pe- 
nale del tribunale di Roma, il 









Angelo 


KRoma 
Costa 
te dell’'Assolearia 















Angelo. Costa, ora 
presidente dell’Asso- 
ciazione Armatori e 
dell' Assolearia, s'è 
trovato nella più sco- 
moda situazione in 
cui possa trovarsi un 
imputato. 


Dovendo scegliere fra l’alter- 
nativa di affrontare un dibatti- 
to che aveva per tema le re- 
sponsabilità degli industriali 
oleari italiani nel campo delle 
sofisticazioni alimentari, e quel. 
la d’evitare la chiarificazione 
chiedendo l’amnistia, Angelo 
Costa ha scelto la seconda. Am- 
nistiato ma condannato a pa- 
gare le spese, l'industriale ge- 
novese è uscito dal Tribunale 
con un carico di responsabilità 
che non gli competono intera- 
mente. 

Ne) processo che lo ha con- 
trapposto ad Arnaldo Foschini, 
titolare di merceologia all’uni- 
versità di Roma, Costa non rap- 
presentava solo se stesso, ma 
tutta la categoria degli Oleari 
italiani. Ed è soprattutto a loro 
nome ch’egli ha chiesto l’amni- 
stia. un espediente di cui pro- 
babilmente non si sarebbe ser- 
vito se non avesse saputo con 
certezza che le responsabilità di 
molti industriali oleari sono nu- 
merose e pesanti. i 


Il processo 


della frode 


LL'INIZIO dell’estate scorsa 
"ì quando ”L’Espresso” cominciò 
la sua campagna sui falsari del. 
l’olio noi ci stupimmo dell’at- 
teggiamento assunto da Angelo 
Costa e dall’associazione ch'egli 
rappresentava. Alle statistiche 
che noi pubblicavamo l’Assolea- 
ria rispose in un primo tempo 
col silenzio, poi con una con- 
troffensiva frontale che tendeva 
a minimizzare o addirittura a 
smentire i dati da noi raccolti. 

Nel primo capitolo della no- 
stra indagi (’L’asino nella 
bottiglia”: n. 25 del 1958) noi 

affermavamo che pochi italiani 
sanno che nel condimento più 
tipico della cucina italiana olio, 
quello vero, spremuto dalle oli- 
ve della Calabria, della Puglia. 
della Toscana e della Liguria, 
ha ormai una parte trascura- 
bile. Spesso nelle bottiglie e nel- 
le lattine che portano l’etichet- 
ta di marche famose, l’olio era 
addirittura inesistente. 

Su cuali dati poggiavano que- 
ste nostre gravi affermazioni? 
Anzitutto sul parere dei tecnici 
più qaualificati in questa mate- 
ria, i quali vedevano allarmati 
crescere di giorno in giorno il 
fenomeno delle sofisticazioni 
senza che il governo e i vari or- 
gani di tutela intervenissero. 
Questa è stata l’origine della 
nostra indagine. Sul nostro ta- 
volo avevamo due fogli di carta 
pieni di cifre che dimostravano 
senza possibilità di dubbi che la 
nostra indagine avrebbe fatto 
scoppiare uno dei più gravi 
scandali che si siano mai veri. 
ficati nel nostro paese. Nel pri- 
mo foglio c'erano le cifre sul- 
l'importazione dei grassi dal ’51 
al ’'56. Ci trovammo allora di 
fronte a ouesta progressione 
molto significativa: anno 1951, 
q.li 546.935; 1952, q.li 733,338; 
1953, q.li 668.604; 1954, ali 
962.793; 1955, o.li 1.092.660; 1956 
(10 mesi), q.li 861.235. 

Che cosa erano questi grassi 
che in quantità sempre più 
massiecia entravano negli olei- 
fici ner essere trasformati nel 
condimento più diffuso nel no- 
stro paese? I nostri lettori san- 
no che si trattava di grassi ri- 
cavati dalle paste di saponifica- 
zione e dai corpi d’animali co- 
me asini,, balene, cavalli, mon- 
toni; bufali, ecc. Il processo con 
cui avveniva questa frode su 
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‘parte invenduto, 
versando una crisi profonda, Un‘ 


scala industriale era l’esterifica- 
zione. L’altro foglio portava i 
dati che dimostravano in modo 
inequivocabile l'entità delle fro. 
di: l'olio genuino, quello prodot- 
to con la spremitura di olive, 
rimaneva invenduto malgrado 
l’Italia produca ogni anno. solo 
due milioni e mezzo di quintali 
d’olio e ne consumi più -del dop- 
pio. Questo voleva dire che la 
metà 0 i due terzi della produ- 
zione d'olio erano falsi. Il danno 
che ne derivava al consumatori 
e ai produttori era molto grave: 
per i consumatori € ava 
una taglia di circa 250- Ure 
per ogni litro d'olio acquistato; 
per i produttori le conseguenze 
erano addirittura drammatiche. 
Ci sono intere zone del nostro 
paese, infatti, soprattutto quel- 
le collinari, che fondano la loro 
economia sugli alberi d’olivo. Da 
alcuni anni queste zone, proprio 
perché l’olio genuino rimane in 

uto, stanno attra- 


chilo d'olio costa molto al con- 
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tadino che lo produce: oltre al- 
le braccia, occorre investire de- 
naro per i concimi, gli insetti- 
cidi, le società d’assicurazione. 
Come poteva in queste condi- 
zioni il piccolo produttore della 
Calabria e della Toscana, com- 
petere con i grossi complessi in- 
dustriali. che disponevano di 
chimici capaci di trasformare ì 
prodotti di bassa macelleria e 
perfino i secolari alberi di pino 
in olio apparentemente genuino? 


Un gesto 


incauto 


A conseguenza logica era che 
solo una minima parte delle 
bottiglie che circolano sul mer- 
cato contiene sicuramente olio 
vergine d'oliva genuino, mentre 


© sul grosso della uzione gra- 


prod 
il sospe ‘una 
di RIO COLI O 





Per Angelo Costa, invece, il 
nostro ragionamento non era 
affatto convincente. Anzi, gli 
appariva addirittura falso. E 
qui egli commise l’errore più 
grave che abbia mai commesso 
nella sua lunga ‘carriera d’in- 
dustriale. 

Dopo una riunione avuta coi 
suoi colleghi dell’Assolearia, Co- 
sta, la sera di sabato 28 giugno 
1958 convocò una -conferenza 
stampa per difendere il buon 
nome .della categoria che li 
rappresentava. Fu una confe- 
renza ben organizzata ed alla 
quale partecipammo per sosté- 
nere le nostre affermazioni e le 
ragioni che avevano ispirato la 
nostra campagna. Entrando nel- 
la sala della Confindustria, a 
piazza Venezia, i giornalisti si 
videro consegnare un volumi- 
noso fascicolo di documenti rac- 
chiusi in un'elegante cartella di 
celluloide, Era il dossier difensi- 
vo dell'Assolearia. 

sf o le cartelle, però, 
non era difficile accorgersi che 


presidente dell’Assolearia lo 
commise più tardi, a metà circa 
della sua conferenza stampa. 


La strada 


della chiarezza 


OPOQ aver indugiato a lungo 

sull’interpretazione che dove- 
va darsi alla frase in cui diceva- 
mo che c'è il forte e giustificato 
sospetto che nove bottiglie. su 
dieci siano adulterate, Costa si 
soffermò a parlare dei chimici 
dello Stato e dei laboratori pro- 
vinciali d'igiene, che in convegni 
e con pubbliche dichiarazioni 
vità del 
sua vo- 
ce, solitamente bonaria e un po’ 
ironica, si fece di colpo acuta, 
sì arrossava. 
Nacque così la frase: «questo 
professore, di un'infinita igno- 
ranza auperata forse dalla sua 
ingenuità. ha avallato lei cose 
scritte nel giornale ». Il giornale 
a cui sil riferiva Angelo Costa 
era "L'Espresso": il. professore. 
Arnaldo Foschini, ordinario di 
all'università di 
Roma, lo scienziato italiano che 
con maggior vigore s'è imnegna- 
to nella campagna contro le s0- 


avevano sostenuto la 
fenomeno delle frodi. 


mentre il volto 


merceologia 


fisticazioni alimentari. 


Da quel momento Angelo Co- 
sta da una parte e "L'Espresso” 


e Arnaldo Foschini dall'altra di- 


ventavano i simboli di due ca- 


tegorie: quella degli industriali 
e cuella dei consumatori. 

Il confronto delle prove e del- 
le testimonianze doveva chiari- 
re di fronte all'opinione pubbli- 
ca cuale di cueste due categorie 
avesse ragione e guale torto. Il 
momento della yerità avrebbe 


dovuta coincidere con il 9 marzo 


1959, termine fissato dai giudici 
per il processo Costa-Foschini. 
fSenonché una lunga serie di rin- 
vii, motivati con la necessità di 
aggiornare gli atti. ha rimanda- 
to ver molti mesi la trattazione 


| dlel proceaso. 


Quando finalmente esso è sta- 
to celebrato, la mattina di gio- 
vedì 17 dicembre, Angelo Costa 
ha letto. con aria imbarazzata 

a breve cartella dattiloscrit- 

per spiegare che la frase of- 
nsiva diretta a Foschini era 
risultato d’un equivoco sul ve- 
ro argomento della polemica e 


‘che le sue parole erano state 


pronunciate in un momento di 
ira. Preferiva pertanto godere 
del beneficio dell’amnistia ve- 
dendo così chiuso il procedimen- 
to penale a suo carico. 

Così si è concluso Îl processo 
dell’olio, che Costa ha il torto 
di non aver voluto affrontare 

er chiarire ai consumatori ita- 
iani se le accuse contro i no- 
stri avvelenatori quotidiani era- 
no false oppure no, 

Personalmente egli avrebbe 
forse avuto interesse ad accet- 
tare un dibattito chiaro, in cui 
venissero scoperte tutte le re- 
sponsabilità, private, burocrati- 
che e politiche, ed in cui si fa- 
cessero chiaramente | nomi de- 
gli industriali disonesti per non 
coinvolgere nella grave polemica 
anche quegli industriali che non 
hanno nulla a che fare col fe- 
nomeno delle frodi. 

Angelo Costa, invece, non ha 
scelto la strada della chiarezza. 
Egli non ha voluto distinguere 
le proprie personali responsa- 
bilità da quella di altri suoi col- 
leghi }ì cui nome non è stato 
fatto nel processo e che sono 
forse i maggiori responsabili 
delle falsificazioni su grande 
scala dell’olio d'oliva. La spie- 
gazione d'un simile atteggia- 
mento è forse questa: molti de- 
gli industriali attualmente sot= 
to accusa sono gli stessi che 
l’nanno eletto presidente del- 
lAssolearia. Così nell’industria- 
le genovese la malintesa soli- 
darietà di categoria, come spes- 
so accade nel mondo della fi- 
nanza italiana. ha prevalso sul. 
l'esigenza di chiarezza e di op- 
portunità. 


GIANNI CORBI 
LIVIO ZANETTI 






Stile e gusto di un’opera classica in uno 
splendido volume illustrato con stampe 
originali dell’epoca. 









TALBOT RICE 
Arte di Bisanzio 


L. 10.000 


Una sintesi completa e suggestiva, attra- 
verso dodici secoli di creazioni artisti- 
che,.di un’età grandiosa senza la quale 
sarebbe inconcepibile la stessa civiltà 
occidentale. Un libro d’arte con 196 ill. 
in nero e 42 a colori. 














CROUZET 
L'epoca contemporanea 


L. 8.000 v 


Alla ricerca di una nuova civiltà. Un 
libro fondamentale per la comprensione 
del nostro tempo in tutti i suoi aspetti, 
storici, sociali, filosofici, artistici. 












TROEBST 
Assalto alla luna 


L. 2.000 


I.momenti più drammatici della lotta 
tra U.R.S.S. e U.S.A. per la conquista 
dello spazio. 

















PRESCOTT 
La conquista del Perù 


L. 5.000 








La più gloriosa impresa dei Conquista- 
dores in un classico della letteratura 
americana. 






KRICKEBERG 
Civiltà dell’antico 


Messico 


L. 8.000 


Arte, storia e leggenda di popoli anti- 
chissimi, vagliate alla luce delle più 
moderne interpretazioni in un libro di 
alto valore scientifico e di avvincente 
lettura. i 


MANSOM. EDITORE 


FIRENZE 






















it 
TTI 


QUANDO CHIEDO VODKA, VOGLIO SMIRNOFFI 


La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta tradizione. 
La Vodka Smirnoff, presentata al pubblico italiano 
dalla Concessionaria S.p.A. F. CINZANO & C.ia, è un 
prodotto la cui qualità è degna di tale tradizione. 
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Questo libro parla di tutti coloro che, con tanti sacrifici, han. 
no fatto sì, che la Piazza, attraverso i secoli da « luogo va- 
sto ed aperto circondato da edifici, talora alberata, dove la 
gente si raccoglie per affari o per diporto », come si legge sul 
Dizionario italiano, diventasse «il più bel posto del mondo, 
dove se pianse, se ride, se canta, se balla, e se xe poveri 
non se paga niente» come dice Arlecchino. 

I] mondo della Piazza — il mondo dei fachiri, degli ingoia- 
tori di spade, dei manglatori di fuoco, dei cantastorie, dei 
fenomeni viventi, dei ciarlatani, degli eccentirici, dei guitti, 
degli uomini-Ercole, dei saltimbanchi — rivive in queste pa- 
gine piene di fascino e umanità, descritto e illustrato con 
RpOna + competenza, da un gruppo di specialisti e uomi- 
n cultura. 


Volume di pagine 528 su carta a mano. 
Le illustrazioni f.t. a colori sono 8; quelle in bianco e nero 40. 
Le illustrazioni nel testo sono 50. 

Il volume rilegato in tutta tela, con sovracoperta in cello- 
phane pesante è custodito da uno speciale cofanetto. 
Prezzo dell’opera L. 7000, 


Collezione del "GALLO GRANDE” 


IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE 
' DISTRIBUZIONE MESSAGGERIE ITALIANE 








































RUXELLES. Alla fine di dicembre si voterà in uno dei 

paesi politicamente più caldi del mondo: il Congo, dove 
gli indigeni delle città e delle campagne eleggeranno i con- 
sigli comunali, Per la prima volta, nella storia della più 
ricca colonia africana, i protagonisti della campagna elet- 
torale non saranno i rappresentanti della comunità bianca 
(uomini di fiducia della Société Générale, il trust finanzia- 
rio che controlla la maggior parte della ricchezza del Con- 
go, dalle miniere alla ferrovia, o esponenti della fazione 
dei coloni) ma due uomini di colore: sono i leaders di due 
partiti, l’Abako e l’MNC che hanno programmi diversi ma 
un obbiettivo comune, l'indipendenza immediata del Congo. Il leader del- 
l'’Abako (movimento di liberazione nazionale) è Joseph Kasavubu, un ex se- 
minarista che è stato borgomastro della città indigena di Leopoldville e al 
quale i residenti bianchi attribuiscono un piano ambizioso e fantastico: re- 
staurare l’antico reame del basso Congo e diventarne sovrano. Kasavubu ha 
un gruppo notevole di seguaci che lo considerano un personaggio quasi mitico. 





J. KASAVUBU 


Il suo partito però rappresenta soltan- 
to 800.000 persone dei 13 milioni d’abi- 
tanti del Congo; la frazione etnica deno- 
minata. Bakongo. Ma sj tratta della co- 
munità indigena più evoluta del paese, 
poichè risiede in quella striscia di terra 
che unisce il Congo all’Atlantico lungo 
il percorso della ferrovia Matadi-Leo- 
poldville e che è considerata la regione 
più progredita del paese. 

Se i Bakongo si schierano compatti, 
per. ragioni di fedeltà etnica, dietro Jo- 
seph Kasavubu, i Baluba sono invece per 
Albert Kalongi, che è il leader dell’al- 
tro grosso partito indigeno: IPMNC, mo- 
vimento nazionale congolese. 

, Ci sono poi ancora circa quaranta par- 
titi, tutti decisamente schierati a favore 
dell’indipendenza immediata anche se di- 
Sg pregiudizi ‘etnici e da contrasti di 
tribù. 

. Il governo belga e i dirigenti della So- 
ciéte Générale non dubitano che ormai 
il Congo raggiungerà prima o poi l’indi- 
pendenza da Bruxelles. La Chiesa, che 
fino a ieri considerava il Congo un "giar- 
dino del Vaticano” per la floridezza del- 
la sua organizzazione missionaria in que- 
sto paese, appoggia le rivendicazioni in- 
digene e s'è già allineata alla nuova situa- 
zione trasformando gli attuali vicariati in 
vescovati: al Congo belga basta ormai 
solo un nunzio apostolico per farne, agli 
occhi della Chiesa, uno Stato sovrano. 

Dopo gli incidenti sanguinosi avvenuti 
di recente a Leopolduville, ]a capitale in 
cui vivono 350.000 africani e 20.000 
bianchi, anche alcuni funzionari del mi- 
nistero del Congo e del Ruanda Urundi 
hanno assunto un atteggiamento più ela- 
stico nei rapporti coi partiti indigeni in- 
dipendentisti e coi loro leaders. Essi però 
sono una piccola minoranza. 


L’offensiva 


‘degli ultras 


IN seno alla classe dirigente bianca, 
infatti, prevale la corrente degli ultras, 
più o meno come in Algeria. I rappresen- 
tanti dei grossi monopoli minerari e j-co- 
loni, cioè i proprietari terrieri e gli am- 
ministratori delle grandi piantagioni, si 
sono sempre opposti con durezza a ogni 
politica di trattative, anche dopo il mes- 
saggio moderato di re Baldovino, che nel 
gennaio scorso dopo i primi disordini di 
Leopoldville promise di « condurre le po- 
polazioni congolesi all'indipendenza, sen- 
za esitazioni funeste e senza precipitazio- 
ne sconsiderata ». 

E’ questo gruppo di ultras che ha sa- 
botato la missione dell’ex ministro degli 
Esteri per il Congo, il social cristiano Van 
Hemelrijck, il quale, arrivato a Leopold- 
ville per preparare l'attuazione del pro- 
gramma di Baldovino, fu accolto dai 
cittadini pressappoco come un nemico. 
Nessuna bandiera ai balconi, nessun bian- 
co a riceverlo all'aereoporto, completa as- 
senza degli europei perfino ai ricevimenti , 
ufficiali. A Stanleyville, mentre attraver- 
sava su una macchina scoperta le vie 
della città salutando i congolesi che l’a- 
vevano accolto come un liberatore, fu 
fischiato ed insolentito da tutta la colo- 
nia bianca. Per decine di chilometri, sul- 





l’asfalto delle strade, gli ultras avevano 
tracciato col gesso iscrizioni aggressive 
come ” traditore ”, ‘’ venduto ”, ” torna a 


Van Hemelrijck però è un uomo che 
non teme i gesti polemici: quanto più 
aspri erano gli insulti, tanto più egli si 
sbracciava a salutare gli africani, ad ab- 
bracciarli, e a gridare a gran voce "Viva 
l'indipendenza”. Gli ultras comunque 
riuscirono a far fallire la sua missione. E 
quando Van Hemelrijck tornò a Bruxel- 
les per sostenere davanti al consiglio dei 
ministri la necessità d’accelerare il pro- 
gramma d’indipendenza, si trovò di fron- 
te a un’opposizione organizzata anche in 
seno al suo governo. Fu una seduta dram- 
matica, alla fine della quale Van Hemel- 
rick annunciò la sua decisione di dimet- 
tersi: « Se non posso realizzare la dichia- 
razione del 13 gennaio è perchè mi si 
sabota da ogni direzione » egli disse: 


« Constato con rammarico che la mag- 
gioranza è contraria alla mia politica. In 
queste condizioni, signori, permettetemi 
di ritirarmi ». Appariva stanco, affaticato 
e molto offeso. Ma la maggioranza dei 
ministri non disse nulla per convincerlo 
a ritirare le dimissioni. 

Da quel momento l’offensiva degli ul- 
tras s'è andata sviluppando con aggres- 
sività sempre maggiore. Gli interessi che 
essi difendono sono, del resto, addirittu- 
ra giganteschi, forse maggiori di quelli 
per cui si battono in Algeria i coloni 
francesi. Grande 82 volte il Belgio, il 
Congo è abitato da 13 milioni di africani 
e da appena 85.000 bianchi, di cui una 
buona metà donne e bambini, La loro 
potenza economica risiede soprattutto nei 
giacimenti minerari di rame, argento, co- 
balto, uranio, manganese, radium, e di 
tutte le materie prime più importanti per 
l'industria moderna, Il sottosuolo congo- 
lese è uno dei più ricchi del mondo, e 


VOTERANNO CONTRO 
LA POLITICA DELLA PAZIENZA 


la comunità bianca lo ha largamente 
sfruttato. Le grandi compagnie minerarie, 
fin da prima del 1900 non hanno esitato. 
per valorizzarlo ad usare metodi che fu- 
rono riprovati da tutto il mondo civile. 
La mano d'opera veniva reclutata con la 
forza e i lavoratori africani non avevano 
nessun diritto. 

Nel giro di quarant'anni i congolesi 
hanno dimostrato di poter diventare dei 
buoni operai specializzati. Ma, com’è 
avvenuto in Algeria e come sta avvenen- 
do nel Sudafrica, è stato proprio il pro- 
letariato industriale a fornire i quadri e 
le masse di manovra al movimento indi- 
pendentista. Affollati nelle bidonville del- 
le grandi città, staccati di colpo dall’am- 
biente nel quale avevano vissuto per ge- 
nerazioni, a contatto con una realtà così 


Luluabourg. Un ufficiale delle truppe coloniali belghe mostra col pugnale 
lo strato di veleno che le tribù dei Lulua usano stendere sulle punte delle 
frecce. Queste micidialissime armi sono state usate nella rivolta del Kasai. 


lontana dalle loro tradizioni, i congolesi 
hanno scoperto che la ricchezza dei bian- 
chi era legata alla generosità del loro sot- 
tosuolo, e che la collaborazione della ma- 
no d’opera africana era indispensabile. 
Su un reddito nazionale di 47 miliardi di 
franchi belgi, gli africani, 180 volte più 
numerosi dei loro colonizzatori, ne rice- 
vevano meno della metà. La parte più 
grossa andava alla Société Générale. 


. Obbedienza 
ai padroni 


OLTI fattori hanno concorso ad assi- 
curare in quest’ultimo mezzo secolo 
la relativa tranquillità del Congo. La po- 
sizione geografica è il fattore più impor- 
tante. In questo paese vastissimo, essen- 
zialmente coperto di foreste, i mezzi di 





comunicazione sono molto scarsi e i mo- 
vimenti indigeni di resistenza, perciò, 
hanno difficoltà ad. organizzarsi e a dif- 
fondersi. La Chiesa cattolica, che detiene 
praticamente il monopolio dell’istruzio- 
ne, ha sempre esercitato un’influenza di- 
retta a calmare i fermenti che si mani- 
festano fra le popolazioni indigene, svi- 
luppando negli africani il senso dell’au- 
torità e dell’obbedienza al potere costi- 
tuito. Una citazione che ancora oggi è 
esposta in tutte le scuole dell’Unione mi- 
neraria del Katanga insegna ai congolesi 
che « un buon allievo deve essere devoto, 
educato, obbediente e volenteroso per far 
piacere al buon Dio, ai suoi genitori e 
ai suoi padroni ». 

Nonostante queste condizioni, i bian- 
chi non hanno potuto impedire che si 
formasse intotno alle prospere regio- 
ni minerarie una classe emancipata di 
lavoratori dell'industria. Contemporanea- 
mente, lo spostamento di grandi masse 
d’indigeni dalle campagne alle città ha 
alimentato lo spirito di classe. Oggi, a 
Leopoldville, un africano su due è di- 
soccupato e la continua affluenza di con- 
tadini in cerca di lavoro aumenta il di- 
sagio economico. Queste masse di scon- 
tenti formano l’esercito di manovra del 
movimento indipendentista guidato da un 
piccolo gruppo d’intellettuali negri, det- 
ti gli ”evoluti”, i quali esaltano l’indi- 
pendenza con linguaggio quasi biblico nel 
quale i temi della liberazione nazionale 
sì fondono con quelli delle rivendicazioni 


di classe. 


Indipendenza 
o guerriglia 


ON ci sono dubbi sul modo in cui vo- 

teranno queste masse alle elezioni co- 
munali del prossimo gennaio. La comuni- 
tà bianca, con la sua politica d’intransi- 
genza, rischia di perdere completamente 
l'iniziativa. L'operazione Van Hemelrijck, 
che aveva per modello quella attuata dai 
laboristi inglesi in India subito dopo la 
guerra, forse non è più possibile. Il go- 
verno di Bruxelles e i residenti bianchi, 
però, hanno ancora un punto di vantag- 
gio a loro favore di cui possono valersi 
efficacemente nelle trattative coi leaders 
indigeni: i congolesi oggi non hanno una 
classe dirigente, e ciò rappresenta un gra- 
ve ostacolo ai loro progetti d’autonomia. 
fn tutto il Congo belga ci sono soltanto 
una trentina d’africani in possesso di un 
titolo di studio universitario. L’ammini- 
strazione belga non ha mai formato fun- 
zionari indigeni, medici, avvocati, inge- 
gneri, tecnici, ma solamente degli uscieri, 
dei maggiordomi, qualche maestro ele- 
mentare e qualche impiegato. 

Questa deficienza di quadri, indigeni 
rende difficile la progettata trasmissione 
dei poteri o per lo meno ne complica la 
rapida attuazione. 

Riusciranno i dirigenti belgi a convin- 
cere gli africani sulla necessità di quella 
che essi chiamano ”la politica della pa- 
zienza”? A Bruxelles si ha ora la sen- 
sazione che il governo intenda riprende- 
re, dopo aver perso molto tempo pre- 
zioso, la coraggiosa politica di Van He- 
melrijck. Il nuovo ministro del Congo 
dopo le dimissioni di Van Hemelrijck, 
Auguste De Schrijver è partito improvvi- 
samente dal Belgio alla fine di novembre 
ed è sbarcato a Leopoldville, da dove ha 
iniziato una tournée elettorale nelle città 
dell’interno, per parlare, ha detto «il lin- 
guaggio della ragione e della distensione » 
alle masse scontente e sempre più ecci- 
tate. « Le prossime elezioni » ha detto 
« saranno il punto di partenza d’un pro- 
cesso che si concluderà tra 5 anni, alla 
fine del 1964, con. l’indipendenza del 
Congo ». La campagna elettorale di De 
Schrijver ha incontrato molte difficoltà, 
complicate dalla doppia opposizione pro- 
mossa da una parte dagli estremisti ”’ ul- 
tras” e dall’altra dagli estremisti in- 
digeni. Per questo il 16 dicembre il re 
dei Belgi Baldovino è partito in volo 
da Bruxelles diretto a Leopoldville per 
cercare di convincere gli elettori africani 
del Congo che ormai il governo è deciso 
a rispettare gli impegni, soprattutto quel- 
lo che riguarda l’attuazione dell’indipen- 
denza entro il 1964, 

Ma i leaders congolesi si dimostrano 
poco propensi ad attendere altri 5 an- 
ni, e continuano ad arringare le loro 
truppe e i loro fedeli: Kasavubu, il capo 
dei Bakongo, riceve già i suoi sudditi che 
gli s’inginocchiano davanti come a un 
monarca, nomina dignitari, rilascia inter- 
viste ai giornalisti stranieri. La sua linea 
politica è ormai molto chiara: il Bel- 
gio deve scegliere una volta per tutte fra 
l'indipendenza immediata e la guerriglia. 

G, B. 
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Piro Il ritorno di Edith Piaf a Parigi era fissato per 
il 4 febbraio dell'anno prossimo all'Olympia. Edith ‘si 
preparava cantando in provincia, a volte. alle porte di 
Parigi. I giornali le dedicavano ogni giorno più spazio. 
Poi arrivò la notizia del suo primo svenimento. Era avve- 
nuto a Maubeuge, una città fiamminga di case basse a mat- 
toni, vicino alla frontiera belga. Edith stava cantando "My- 
lord” sulla scena del cinema ”Paris”. Dopo le prime bat- 
tute la sua voce si spense. Il pianista si piegò in avanti per 
suggerirle le parole: essa non lo udì. Aveva perso la me- 
moria, non ricordava quale fosse la canzone che cantava. 
Sforzandosi di sorridere disse: « Vi chiedo scusa », e il sipario calò. Per circa 
venti minuti pianse piegata sul pianoforte, mentre gli amici, i giovani can- 
tanti ch'essa protegge e che l’accompagnano, la. pregavano di andare a ri- 
posarsi in albergo, rinunciando alla prosecuzione dello spettacolo. « Lasciate- 
mi cantare ancora... », essa supplicava. Il pianista cedendo infine a così ac- 
corata insistenza tornò al suò posto, Edith riprese ”Mylord”. 





EDITH PIAF 





Le vene del collo le si erano gonfiate 
orribilmente, era livida, la sua bruttezza 
faceva paura e pietà. Il pubblico sorse in 
piedi. Come al circo quando un acrobata 
o un equilibrista prolunga eccessivamente 
un esercizio pericoloso, si udiva gridare: 
« Basta! Basta! », Le donne avevano le 
lacrime agli occhi. Qualcuno rideva. 
Qualcun altro suggeriva ad alta voce le 
parole ch’essa dimenticava e cercava in- 
vano di tirar fuori dalla memoria toc- 
candosi la fronte, Il sipario si abbassò 
ancora una volta e lo spettacolo fu fi- 
nalmente interrotto. 

L'indomani si sparse la voce che Edith 
era ricoverata morente in una clinica di 
Parigi. Poi la voce fu corretta: Edith non 
era in clinica, ma in una casa d’amici 
nella banlieue, fra Meudon e Versailles. 
Era malatissima e non avrebbe più can- 
tato. Poi arrivò una nuova notizia: Edith 
canta ad Evreux. 

Quella sera molti parigini andarono in 
automobile a sentirla. Sarebbe più esat- 
to dire: andarono per vederla. Non ri- 
masero delusi: anche ad Evreux Edith si 
tenne in piedi per. miracolo. Dietro le 
quinte c’era il medico con la siringa 
pronta per un'iniezione di canfora. Fra 
una canzone e l’altra essa masticava pa- 
stiglie con l’ostinazione d’una maniaca. 
Ogni tanto la si vedeva vacillare e strin- 
gere l’asta del microfono per non cadere. 


Le viole 


del pittore 


DITH PIAF è malata, soffre d’inson- 
nia, ha perso la memoria, con nume- . 
rose operazioni le è stata asportata una 
buona parte dello stomaco e dell’intesti- 
no, gli incidenti d'auto le hanno frattu- 
rato gambe, costole e braccia. ’ 
Purtroppo è stata sempre malata, sin 
da bambina. Ma negli ultimi tempi le sue 
condizioni di salute si sono aggravate. Il 
22 settembre scorso, alla vigilia di par- 
tire per una tournée in Algeria, un’au- 
toambulanza chiamata d'urgenza in pie- 
na notte la trasportò all'ospedale ame- 
ricano di Parigi dove fu sottoposta ad un 
difficile intervento chirurgico al pan- 
creas. Nella borsetta non aveva nemme- 
no gli spiccioli per pagare un tassì, solo 
tre fotografie, da cui non si separa mai: 
quella del padre, morto a Belleville quan- 
do lei era ancora bambina, quella del- 
la figlioletta Marcelle, morta di bron- 
copolmonite a diciotto mesi e quella del 
suo ex marito Jaccues Pils, il suo uo- 
mo con cui è stata felice. Per tutta 
l'estate, in una massacrante tournée 
durata cuaranta giorni, s'era trascina- 
ta da una città all’altra della provin- 
cia francese, sostenendosi con eccitanti 
e iniezioni di canfora. Quando gli ami- 
ci, che per quattro giorni erano rimasti 
in attesa di notizie furono ammessi nel- 
la sua stanza, la cantante li accolse con 
un sorriso coraggioso sotto le occhiaie 
livide dicendo timidamente: « Vedete, ce 
l'ho fatta, anche se questa volta pensa- 
vo proprio che non sarei più ritornata ». 
Il 12 febbraio di quest'anno, mentre 
era in America, fu costretta a entra- 
re in una clinica di New York. Era sola 
e senza danaro! L'uomo che era par- 
tito con lei da Parigi, l’autore delle pa- 
role di ”Mylord”, Mustaki, l'aveva la- 
sciata per andarsene in Florida con una 
ragazza. 
Edith Piaf negli Stati Uniti viveva con 
i guadagni della "tournée”. Durante il 
giorno spendeva ciò che aveva guada» 
gnato la sera prima. Non c’erano conti 
correnti a suo nome in nessuna banca. 
Era dunque costretta ad affidarsi alla 
carità. $ 
L'operazione (aveva un’ulcera allo sto- 
maco) non era difficile, ma i medici del- 
la clinica erano preoccupati per lo stato 
d'animo della malata. Pareva che Edith 
non avesse alcuna voglia di sopravvivere. 
La fuga di Mustaki le aveva tolto la fi- 
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dopo un mese, Edith gli disse d’entrare. 
Da allora il giovane non mancò un gior- 
no. Inavvertitamente disse che fra an- 
dare e tornare gli ci volevano due ore di 
metro, Edith ne fu commossa. Egli por- 
tava sempre dei fiori. Per comprarli do- 
veva rinunciare alla cena. Anche questo 
particolare gli sfuggì di bocca come per 
caso. Subito dopo arrossì. Edith si sentì 


Dreux. Edith Piaf con Alain Delon all’inizio della sua ultima esibizione. 
Dopo questo spettacolo Edith Piaf è stata ricoverata in clinica per una 
grave forma di esaurimento organico e sottoposta alla cura del sonno. 


ducia nella vita. Il chirurgo che le portò 
via una parte dello stomaco ebbe l’im- 
pressione di operare un cadavere. 

Il denaro per pagare il conto della cli- 
nica arrivò dalla Francia. L’avevano rac- 
colto gli amici della cantante a Parigi e 
in provincia. Ma Edith Piaf continuava 
ad essere triste. Nemmeno l’idea idi tor- 
nare in teatro la sollevava più. Pensando 
che dopo lo spettacolo sarebbe tornata 


meglio. Non ricordava d’essere stata tan- 
to malata, quasi vicino a morire. 


Le ultime 
dieci canzoni 








sola in albergo, sentiva paura. EDIT e Douglas uscirono dalla clinica 


Un giorno, un giovane affacciò la testa 
ricciuta nella camera della cantante. 
Aveva in mano un mazzetto di viole. 
Balbettò un nome, Douglas Davis, disse 
d'essere pittore, Sollevandosi un poco sui 
suscini e sorridendo per la prima volta 
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tenendosi per mano. Erano fidanzati. 

Andarono ad abitare in casa di lui. L’ap- 
partamento consisteva in una stanza con 
un bugigattolo cucina. Il quartiere, 
lontano dal centro, era uno dei più po- 
veri e sporchi della città. Mentre lui fa- 


CREDE NEL MIRACOLO 
DI UNA CROCE DI SMERALDI 


ceva dei segni e delle macchie sulla tela, 
lel lavorava a “= e ogni tanto lo 
chiamava per p. gli le misure d'una 
manica o: del collo. La felicità le impe- 
diva di riflettere. Aveva dimenticato che 
lel aveva vent'anni più di lui e che de- 
cine di uomini giovanissimi, cantanti o 
artisti ambiziosi, l'avevano amata fin 
quando, grazie al suo nome, erano di- 
ventati anch'essi celebri. Allora senza 
attendere un giorno, se ne erano andati. 

Anche Douglas ]a lasciò, pochi mesi 
dopo, ma Edith non gli serbò rancore: 
Gli era grata anzi perchè con le sue bu- 
gie l’aveva aiutata, ridandole il deside- 
rio di cantare. Per jui aveva anche scrit- 
to una canzone: "C'est l'amour”. 

Edith andò a cantare in Francia, Gi- 
rava intorno a Parigi aspettando ll 
giorno del suo ritorho in un teatro della 
città, all'Olympia. Gli amici la pregarono 


di riposarsi, di riprendere fiato per quel 
giorno. A tutti dava la stessa risposta: 
« Bisogna che io canti». A Melun ebbe il 
primo collasso. Si riprese e continuò il 
giro. I giornali parlavano di ”tournée- 
défi”, come se si fosse trattato d’una im- 
presa sportiva. | 

A Maubeuge si attendeva l’annunzio 
della sua morte, ma la sera lei riapparve 
a Evreux. Dopo Evreux ha cantato 
a Reims, a Rouen, in Alsazia. Ogni sera 
la scena si ripeteva. Edith s’avvicinava 
al microfono vacillando e il pubblico co- 
minciava ad applaudire e a gridare pri- 
ma ch’essa cominciasse. A volte dalla 
sala si levava qualche voce di prote- 
sta: la voce di qualcuno stanco di pro- 
vare pietà. Ma gli applausi, i pianti, le 
grida d’'ammiragione e d’affetto non la 
facevano giungere fino agli orecchi della 
cantante. 

Finalmente a Dreux il pianista inter- 
venne: «Stasera no. Sii seria. Se vuoi 
canti da sola». Essa s'afflosciò nella pol. 
trona del camerino, « Perché mi fate del 
male? », pianse. L'impresario le s’ingi- 


LA MALATTIA DI EDITH PIAF 








nocchiò davanti: «Se canti t| capita una 
disgrazia, puoi morire... ». In sala il pub- 
blico pestava i piedi. C'era già un ritardo 
di tre quarti d'ora. « Hanno pagato, han. 
no il tto di udirmi», gemeva Edith. 
Infine si rivolse al pianista con voce lu- 
gubre: «Se m'impedite di cantare mi 
ammazzo, inghiotto un tubetto intero di 
gardenal... ». « Peggio per te », diase l'im. 
presario aiutandola ad alzarsi. Edith an- 
dò in scena e cantò dieci cangoni comin- 
ciando con "Le ballet des cpeurs” e fi- 
nendo con "Dans l'amour il faut don- 
ner". Tornò nel camerino sostenuta da 
quattro persone. Non le dettero nemme- 
no il tempo di cambiarsi d'abito. Dopo 
che il medico l’ebbe fatto un'iniezione, 
un'autoambulanza la portò di gran cor- 
sa a Parigi. 

Gili amici volevano costringerla ad 
abbandonare prima che le capitasse 
qualcosa d'irreparabile. Tuttavia non le 
dicevano che cosa avrebbe potuto fare 
dopo avere smesso col canto, Edith non 
era ricca. Aveva speso tutto il denaro 
guadagnato distribuendolo a chiunque 
gliene chiedeva, senza tenere contabili- 
tà. Per anni aveva versato 50.000 lire 
al mese a quattro amici di suo padre, 


soltanto perchè l’avevano tenuta sulle’ 


ginocchia da bambina a Belleville; ed 
aveva mantenuto nei più costosi collegi 
francesi i tre figli di Marcel Cerdan, il 
campione mondiale dei pesi leggeri, l’uo- 
mo che Edith amò più di tutti. Aveva 
buttato via milioni in vestiti che non 
aveva mai indossato e che regalava alle 
amiche, alle cameriere, alle guardarobie- 
re teatri dove cantava. 


Il miracolo 
di Santa Teresa 


NA volta, passando per Condé-sur-Ve- 

sgre vide un cartello "In vendita” sul 
portone d’un vecchio castello: lo comprò 
senza discutere il prezzo, 25 milioni, e 
se ne disfece qualche settimana dopo per 
metà :della cifra che aveva pagato. A 
Boulogne-sur Seine acquistò un appar- 
tamento per 28 milioni, chiamò un ar- 
redatore da Parigi per ammobiliarlo, ci 
buttò dentro altri 10 milioni e due mesi 
più tardi lo rivendette frettolosamente, 
rimettendoci più del doppio di quello 
che aveva speso, perchè, diceva, le por- 
tava sfortuna. 

Finchè cantava essa si tirava dietro 
una piccola corte, composta di giovani, 
cantanti, musicisti, parolieri. Nonostan- 
te le delusioni essa sentiva ancora il bi- 
sogno d’aiutare qualcuno. 


Edith avrebbe dovuto avere la pruden- 


za di fermarsi qualche anno fa. S'era 
sposata con un cantante, Jacques Pils, 
aveva casa è Parigi, e non ricordava di 
essere mai stata così contenta. La sera, 
in casa Pils, era sempre festa. Dopo il 
teatro, Fdith e il marito ricevevano in 
cucina. Lei si metteva a cucinare, man- 
giavano sulla tela cerata del tavolo, be- 
vevano in bicchieri di vetro grosso da 
pochi franchi, cantavano. In cuel tem- 
po lei, che in ‘letteratura non era mai 
andata oltre i romanzi come ”La mariée 
tragique” o ”Vierge et souillée”, e che 
degli autori contemporanei diceva cose 
non ripetibili, s’era messa a leggere 
Gide. « Ce mec ci» diceva «c’est quel- 
que chose, je vous l’assure >. 

Perchè quest’unione che pareva felice 
continuasse, uno dei due avrebbe dovuto 
rinunciare al canto. Nessuno dei due vol- 
le fare il sacrificio. Si arrivò al divorzio. 

Oggi, Edith non avrebbe ripetuto quel- 
l'errore. « E' spaventoso » essa ha detto 
una volta a un amico « udire nella notte 
un passo che avanza. Lo sento venire di 
lontano, lo sento avvicinarsi. Spero che 
un giorno si fermerà. Spero, un giorno, 
di potere aprire la porta e dire: ” Sei 
tu, ti aspettavo” >». 

A 45 anni, malata, alla fine della car- 
riera, senza denaro, Edith spera ancora: 
crede nel miracolo, 

Ha cominciato a credere nei miracoli 
da bambina, I genitori l'avevano abban- 
donata. Una nonna wbriacona che l’a- 
veva raccolta, le dava ogni giorno, me- 
scolato al latte, mezzo litro di vino. 
Un’altra nonna. intervenne indignata € 
la portò con sè. Abitava in provincia; era 
la tenutaria della casa di tolleranza di 
Bernay. Edith crebbe fra le carezze e i 
baci delle ragazze ospiti della nonna. 

Non si sa per cuale» malattia, forse per 
colpa del troppo vino bevuto, a quattro 
anni diventò cieca. I medici non saps- 
vano proporre alcun rimedio, Vi furono 
molti consulti nel salotto. Passarono tre 
anni. Un giorno la nonna chiuse la casa 
e portò tutte le ragazze a Lisieux a pre- 
gare Santa Teresa. Qualche tempo dopo 
Edith scese le scale gridando: «Ci ve- 
do! ». La nonna e le ragazze caddero 
in ginocchio. 

Durante gli ultimi spettacoli, il pub- 
blico vedeva spesso Edith portarsi una 
mano alla gola, auando. le mancavano 
le iforze. Sembrava che lo facesse per- 
chè si sentiva soffocare. In realtà toc- 
cava la croce di smeraldi sempre allac- 
ciata intorno al suo collo. Gliela mandò 
in regalo Marlene Dietrich a New York, 
un Natale di molti anni fa. Essa pensa- 
va che come quella croce l’aiutava a re- 
stare in piedi così avrebbe fatto ferma- 
re nella sua casa uno dei tanti uomini 
che vi sono passati come ospiti. Allora 
avrebbe smesso di cantare. a 





Per la sua tosse, 
Signora, occorre 


LA PASTICCA 


DEL RE SOLE 
nuova formula 


e la cattiva stagione vi ha già sorpreso 

coi suoi malanni, se la. fastidiosissima 
tosse vi sta affliggendo, ricordatevi che og- 
gi più che mai « La Pasticca del Re Sole », 
di squisito sapore, è pronta a venirvi in 
aiuto. 

Il suo nuovo componente — l'Efedrina — 
vi garantisce sicuri risultati, soprattutto nei 
casi di asma bronchiale, nelle forme aller- 
giche e nelle tossi convulsive. Perciò non 
esitate: il tradizionale rimedio contro la tos- 
se è'stato reso ancora più efficace dalla mo- 
derna scienza medica. Compratene subito 
una scatola e al primo bruciore di gola, 
al primo colpo di tosse, ricorretevi con pie- 
na fiducia! 
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I televisori 

che per l’armonia e l’ele- 
ganza delle loro linee ac- 
colgono generali simpatie 
confermano, dallato tec- 
nico, una assoluta supe- 
riorità di rendimento e 
durata. 

I televisori 

hanno il cinescopio a 110° 
e sono predisposti per 
il secondo canale TV. 


radio 
f televisione - elettrodomestici 


Un libro di scienza che ha il fa- 
scino di una scoperta e_che apre 
una: finestra su aspetti sconosciuti 
e sorprendenti del mondo greco 


Un esame dei moventi psicolo- 
gici del comportamento  indivi- 
duale e dei loro riflessi nella 
religione, nella. filosofia e nel- 
la società della Grecia classica 


I GRECI 





E L’IRRAZIONALE 


di ERIC R. DODDS 





Brossura L. 5.000 - Rilegato L. 5.500 





LA NUOVA ITALIA EDITRICE 
Firenze - Piazza indipendenza, 29 























Y LA RELIGIONE IN RUSSIA 
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DIO HA 
NQUANT'ANNI 


LO SCETTICISMO DELLE NUOVE GENERAZIONI 





EW YORK. La Russia è oggi il paese che più incuriosi- 
sce ed attrae gli americani: la genuina curiosità che è 
subentrata al disprezzo dogmatico degli anni della guerra 
fredda trova continuo stimolo nelle varie manifestazioni 


e nelle molteplici facce che sembra avere l’Unione Sovie-. 


tica sotto Nikita Kruscev. 


Uno degli aspetti dell'URSS che più confondono il pub- 
blico americano è la sua situazione religiosa. « C'è davvero 


Ormai sulla religione nella Russia di 
oggi ci sono libri, reportages, progetti di 
studio, ma soprattutto c'è una quantità di 
materiale inedito raccolto da istituzioni 
culturali e da uffici diplomatici, da orga- 
nizzazioni religiose e da privati. Sulla base 
delle informazioni pubblicate e delle te- 
stimonianze di enti e di cittadini disposti 
a parlare purchè sia garantito il loro ano- 
nimato è possibile avere un quadro della 
situazione praticamente completo. 

Due sono le impressioni più comuni 
tra i visitatori americani confermate e do- 
cumentate dagli esperti: 1. La mancanza, 
dalla morte di Stalin in poi, di una cam- 
pagna sistematica contro la religione, e 
d’una politica attiva di persecuzione dei 
gruppi ed organizzazioni ecclesiastici. 
2. L’indifferenza della maggioranza della 
popolazione russa per il fenomeno religio- 
so. Questi due fatti non sono indipendenti 
l’uno dall’altro, giacchè la classe dirigen- 
te russa non ha affatto rinnegato la pre- 
messa ateistica del comunismo, e solo la 
sicurezza che quel tanto di sentimento 
religioso che resta non costituisce una 
minaccia al regime bolscevico ha reso 
possibile l’atteggiamento liberale di que- 
sti anni di disgelo. La maggioranza dei 
cittadini sovietici sono oggi genuinamente 
indifferenti al fatto religioso, lo conside- 
rano una curiosità del passato al pari del- 
la schiavitù o della magia. « Le chiese 
sono per i vecchi », dichiarava una stu- 
dentessa di nome Olga al professore Mar- 
cus Bach a Leningrado; « Molti vecchi 
credono alla religione e ne hanno bisogno. 
Noi giovani non ci crediamo, A noi non 
serve ». 

Marcus Bach, che insegna religione 
all'università dello Stato dell’Iowa e ha 
condotto inchieste religiose in ben 40 na- 
zioni, prima di recarsi nell'Unione Sovie- 
tica ha sentito ripetutamente espressioni 
di questo tipo e le sue parole sono con- 
fermate dalla testimonianza di coloro che 
hanno visitato chiese e sinagoghe. In più 
di quarant'anni dalla rivoluzione, la va- 
sta campagna educativa del governo, che 
ha dato un’educazione superiore a decine 
di milioni di cittadini ed ha portato i 
frutti della cultura laica moderna a lar- 
ghissime masse popolari, è stata molto 
più efficace che non le persecuzioni e le 
campagne d’ateismo. Tra l’ ’’intelligen- 
tzia” (di cui in Russia, oltre gli intellettua- 
li, fan parte pure i professionisti) è quasi 
impossibile trovar tracce di religione, e 
queste tracce sono quasi altrettanto rare 
tra i membri del partito comunista (a cui 
è proibito partecipare a cerimonie reli- 
giose) che nel proletariato urbano, eccet- 
to che tra i lavoratori immigrati di /re- 
cente dalle campagne. 


L’alleata 


ELL’URSS la vecchia fede non è 

stata neppure sostituita da una re- 
ligiosità politica. « La rivoluzione è pas- 
sata da oltre 40 anni e nessuno ci fa più 
sopra del misticismo », osservava recente- 
mente uno dei migliori conoscitori ame- 
ricani dell’Unione Sovietica. Fuori degli 
editoriali e dei discorsi ufficiali non c’è 
traccia di quel fanatismo che permeava 
così spesso la Germania di Hitler ed o- 
scillava tra una religiosità da basso im- 
pero e la follia. La classe dirigente russa, 
composta anche nei suoi quadri politici 
di tecnici”, di dirigenti”, di ’’esper- 
ti”, di managers”, riflette fedelmente gli 
orientamenti ed i i guai della popolazione. 

Nell’ultima conferenza stampa conces- 
sa durante la visita negli Stati Uniti, Kru- 
scev dichiarò: « Nell’Unione Sovietica 
abbiamo piena libertà di coscienza, di re- 
ligione ». Sarebbe stato più esatto se a- 
vesse parlato di libertà di culto in contra* 
sto con la libertà di religione. Lo Stato 
sovietico tollera i riti e le pratiche anche 
delle religioni che più gli dispiacciono, 
ma non permette, quando può impedirlo, 
la predicazione e il proselitismo attivo. In 
pratica, l’atteggiamento governativo varia 


secondo il gruppo religioso in questione , 


e le circostanze. 


La chiesa che è meno osteggiata. che - 


anzi è indirettamente incoraggiata dai 
governo è quella ortodossa. Dopo essere 
stata l'obbiettivo principale della lotta an- 
tireligiosa condotta dal partito comunista 
contro tutti i « relitti della superstizione 
zarista », dal 1941 in poi essa è diventa- 
ta un'alleata. Per controbilanciare la li- 
bertà di culto concessa dai nazisti nei ter- 
ritori occupati, Stalin decise infatti di mo- 
bilitare le gerarchie ecclesiAstiche che e- 
rano sopravvissute. Oggi la chiesa orto- 
dossa, stando a quanto mi dichiara Pa- 
trica Blake, la specialista di cose russe 
della rivista Life”, che ha condotto la 
più completa inchiesta sulla situazione 
religiosa dell’Unione Sovietica, ha 50.000 
sacerdoti che amministtano i sacramenti 
a circa SO milioni di persone; monaci e 
suore vivono in sessantanove ‘monasteri, 
e dieci seminari preparano i giovani che 
aspirano al sacerdozio. 


I Testimoni 


PPARTENERE al clero ortodosso 

non è un grande onore, ma in com- 
penso assicura una vita agiata. Il salario 
di un prete s’aggira tra i 4.000 e i 10.000 
irubli al: mese, che è molto di più di 
quanto ricevano perfino scienziati e tec- 
nici. Un parroco si può permettere perciò 





d’avere un'automobile, persone di servi-‘; 


zio e una casa in campagna per le vacan- 
ze. Questi lussi, sconosciuti ad altri citta- 
dini, sono resi possibili dalla totale esen- 
zione dalle pufcne concessa dal governo 
sugli introiti della chiesa. La vendita di 


‘candele e d’altri oggetti votivi, nella sola 


diocesi di Leningrado dà incassi per più 
di 900 milioni di lire all'anno. E per 

ter raccogliere i rubli offerti dai Fedeli a 
Pasqua, la scorsa primavera nelle chiese 
di Mosca si usavano’ gli stai. In cambio 
della posizione di privilegio in cui si tro- 
va la chiesa ortodossa, i suoi capi servono» 
lealmente il regime all’interno e all’estero, 
come del resto avevano sempre fatto i lo- 
ro predecessori, benedicendo le più bar- 
bare gurspre del sistema zarista e pas- 
sando al porta perfino le informazioni 
raccolte nel confessionale. 

Ma coloro che, soprattutto fra i giovani, 
cercano un'alternativa al comunismo e al 
grigiore spirituale della Russia contempo- 
ranea, rifuggono dalla chiesa ortodossa 
«che appare loro solo come il braccio ec- 
clesiastico del potere comunista; e perfi- 
no in occasioni che come la Pasqua\tra- 
scendono in Russia il loro carattere reli- 
gioso, tra i fedeli che affollano fino all’in- 
verosimile le chiese ortodosse i giovani 
sono scarsissimi. Gli scontenti, coloro che 
cercano espressione alla loro inquietudine 
interna finiscono spesso nelle sette, delle 
cui attività la stampa sovietica parla sem- 
pre più spesso e con crescente amarezza 
polemica. 

La Russia ha sempre avuto numerose 
forze religiose dissidenti, che sono soprav- 
vissute alla prova del tempo, nonostante 
le barbare persecuzioni degli zar e del re- 
gime comunista. Quelle tradizionali van- 
no da gruppi eretici della chiesa ortodos- 
sa come i ”Vecchi credenti”, a chiese 
autonome come quella ’Apostolica d’Ar- 
menia” (indipendente fino dal concilio di 
Caledonia nel 451), a vere e proprie sette 
della sinistra protestante come i Doukho- 
bors, i Molokani, i Rotolanti e i Saltel- 
lanti. Ma accanto a questi gruppi che nei 
decenni del comunismo hanno continua- 
to a lottare per il diritto a sopravvivere, 
ne vanno aggiunti altri o completamente 
nuovi per la Russia come i Testimoni di 
Jehova, oppure igià presenti al tempo 
della rivoluzione ma nuovi per la straor- 
dinaria vitalità dimostrata in un periodo 
di scarsa fortuna per le Chiese. L'esempio 
più notevole a questo riguardo è rappre- 
sentato dai Battisti. 

Le sette, vecchie e nuove, creano delle 
situazioni difficili per un governo che è 
tuttora totalitario ma vorrebbe ridurre al 


Pe 


religione nella patria dell’ateismo militante? » si chiedono 
milioni di americani e ripetono la domanda a giornalisti, a 
conferenzieri, a sacerdoti e agli uomini di Stato che negli 
ultimi due anni hanno in gran numero visitato l’Unione 
Sovietica spingendosi anche in aree raramente toccate dai 
turisti o dai corrispondenti accreditati a Mosca. « E’ possi- 
bile che la maggioranza di un’intera nazione sia priva di 
sentimento religioso? », si chiedono altri. 


minimo i conflitti col popolo. Un caso 
‘piuttosto divertente era riferito dalla 
”Komsomolskaya Pravda” del 15 aprile 
scorso in cui si narrava di un giovane di 
nome Bobrovski, che dopo aver fatto il 
servizio militare aveva ripreso la sua vita 
normale in una fattoria collettiva, fin- 
chè un giorno era stato convertito dal 
missionario di una setta dei ’’Veri cristia- 
ni ortodossi”. Oltre a cessare completa- 
mente di lavorare, di uscire con le ra- 
gazze e di lare, Bobrovski bruciò il 
congedo militare (il passaporto che ogni 
cittadino sovietico deve avere per poter 
viaggiare), la patente di guida e tutti gli 
altri documenti. 

Solo per la distruzione della tessera di 
congedo il commissario militare doveva 
imporgli una multa, ma per non compli- 
care troppo le cose era pronto a fargliene 
una copia. « Oh no » disse Bobrovski se- 

andosi tre volte « nonposso accettare 
1 documenti del demonio ». Infatti la sua 
fede religiosa gli proibiva, a quanto pare, 
perfino di dare il proprio nome. Ecco al- 
cune battute della conversazione: «Ti 
chiami Bobrovski? ». 

«Iddio lo sa» rispose il giovane se- 
gnandosi vigorosamente. « Victor Tikho- 
novich, no? », « Iddio lo sa» borbottò 
di nuovo; facendosi il segno della croce. 

« Vuoi darmi ad intendere che la tua 
religione ti proibisce 
re .a queste domande?.. Sei nella ri- 
serva?». 

«Sono un cristiano ». 

« Sei ‘un cittadino dell’Unione Sovie- 
tica? ». 

« No!, sono una creatura di Dio ». 

« Se credi-in Dio continua pure a cre- 
derci, ma tu devi obbedirè alle leggi dello 
stato sovietico, non ti pare?'». 

« Io obbedisco .solo alle leggi di Dio ». 

I Testimoni di Jehova allarmanc il go- 
verno sovietico sia perchè ‘come i ”Veri 
cristiani” di Bobrovski si rifiutano d’ob- 
bedire alle leggi dello Stato, sia perchè 
hanno successo nel proselitismo; e a più 
riprese la stampa sovietica E° ha condan- 
nati come agenti dell’imperialismo ame- 
ricano. Pure assai efficace è la predica- 
zione degli avventisti del Settimo Giorno, 
ma nessun gruppo ha dimostrato altret- 
tanta vitalità quanto i Battisti. Con ap- 

na 100.000 seguaci nel 1917, i mem- 

i attivi della Chiesa battista sono oggi 
più di mezzo milione; e i capi sostengono 
d'avere altri 4 milioni e mezzo o cilique 
di simpatizzanti: persone che pur senza 
essere pronte ad assumersi tutti gli obbli- 

hi e le responsabilità richiesti ai mem- 
ri attivi, vivono dell’atmosfera della 
Chiesa. i 

Questa è l’unica organizzazione religio- 
sa che conta fedeli di tutte le età con circa 
il 20 per cento di giovani. I dirigenti del 
movimento sono essi per primi giovanili 
e pieni di vigore, pronti a tutto senza ti- 
more di persecuzioni, di ricatti. « Non 
basta pregare, lavorare per la Chiesa, 
operare il bene e sperare per il meglio » 
diceva recentemente Alexandr Karev, se- 
gretario dell’Unione dei Battisti parlando 
al rito domenicale; « bisogna esser pronti 
a morire per la fede ». Questo coraggio 
fu dimostrato anzitutto negli anni neri del 
tetrore stalinista, quando i battisti rischia- 
vano ogni giorno l’arresto, la prigionia o 
il campo di concentramento, cercando di 
portare alla fede le persone che potevano 
avvicinare e con cui potevano attaccare 
discorso negli autobus, sui treni, nella 
sotterranea, LE le strade, sulle panchine 
dei parchi, dovunque se n’offrisse l’occa- 
sione. Per quanto spesso attaccati, soprat- 
tutto sulla ”Komsomolskaya Pravda”, or- 
gano del movimento giovanile, i Battisti 
non temono attacchi e persecuzioni per- 
chè, come ripetono spesso ai. visitatori, 
nulla li aiuta di più a propagare le loro 
idee ed a portare nuovi convertiti. Recen- 
temente il governo e la stampa hanno da- 
to maggiori indicazioni d’allarme del so- 
lito. Oltre intensificare tra giovani la cam- 
pagna di persuasione all’ateismo (che pe- 
rò a quanto dicono i giornali russi incon- 
tra sempre meno interesse), è stata fon- 


rfino di risponde- - 


data una nuova rivista intitolata ’’Scienza 
e Religione”, in cui la religione è identi- 
ficata con la superstizione, l’ignoranza, 
l’oscurantismo. 

Molto contrastante è l’atteggiamento 
del governo russo nei confronti di altre 
minoranze religiose. Tanto i cattolici (che 
si trovano quasi esclusivamente nelle re- 
pubbliche baltiche della Lettonia e della 
Lituania) quanto gli armeni (che vivono 
nella repubblica d’Armenia lungo i con- 
fini con la Turchia) hanno in questi ulti- 
mi anni goduto di una libertà prima sco- 
nosciuta: essa però non deriva da una 
gratuita generosità, bensì dalla constata- 
zione che in ambedue queste regioni la 
religione è tutt'una con la tradizione na- 
zionale, e il suo rispetto è il prezzo che 
il governo sovietico è disposto a pagare 
per assicurarsi la lealtà dei cittadini. 

L’unico gruppo le cui condizioni sono 
seriamente peggiorate in questi ultimi 
tempi è quello dei 3 milioni di ebrei so- 
pravvissuti alla tragedia dell’ultima guer- 
ra. Questo peggioramento si può consta- 
tare tanto in azioni ufficiali od ufficiose 
di chiara origine governativa, quanto in 
attività criminali d’iniziativa popolare. 

Nelle ultime settimane si sono avuti 
numerosi esempi di entrambe. 

In diverse repubbliche, per ordine del- 
le autorità governative, sono state chiuse 
circa un centinaio di sinagoghe e case di 
preghiera; in numerose località è stato 
proibito di celebrare le feste che accom- 
pagnano l’inizio dell’anno ebraico. E 
mentre sulla stampa, specialmente quella 
di provincia, s’intensificano gli attacchi 
diretti o indiretti contro gli ebrei, nei sob- 
borghi di Mosca e in vari centri dell’U- 
nione sono state sg pietre contro 
le finestre di sinagoghe e di case ebree. 


I perseguitati 


MALAKHOVKA, dove era già stato 
devastato il cimitero ed erano stati 
ruciati i rotoli sacri della Torah, la notte 
sul 4 ottobre fu appiccato il fuoco alla si- 
nagoga e alla casa del sacrestano, e la mo- 
glie di questo che tentava di rientrare nel- 
la casa per portar via della roba, fu af- 
ferrata dagli assalitori, strangolata e get- 
tata nelle fiamme. In molti posti sono sta- 
ti lanciati volantini ed opuscoli antisemi- 
tici di una violenza che ricorda i più folli 
documenti nazisti. 

Numerosi esperti vedono in queste e- 
spressioni d’antisemitismo il logico svi- 
luppo d’una sottile politica di discrimina- 
zione e di repressione, per lo più silenzio- 
sa ma inesorabile, che ha rimpiazzato le 
deportazioni e le esecuzioni degli anni fra 
il 1948 e il 1953. Gli ebrei vengono len- 
tamente ma sistematicamente allontanati 
dai posti più vitali ed importanti della 
vita nazionale nella burocrazia, nei qua- 
dri del partito e dell’esercito, negli istitu- 
ti di ricerca; e ai giovani vengono chiuse 
le porte dell’università mentre si fa di 
tutto per cancellare le tradizioni culturali 
autonome e le istituzioni religiose 
ebraiche. 

Le autorità, a cominciare da Kruscev, 
negano che tutto ciò avvenga, e perciò 
non sentono il bisogno di dare alcuna 
spiegazione; ma numerosi articoli nella 
stampa suggeriscono che le persecuzioni 
siano dovute al carattere sovversivo della 
comunità ebraica, alla devozione degli 
ebrei per Israele e per il sionismo mon- 
diale. Alcuni esperti spiegano il recente 
aggravamento della situazione con l’e- 
mergere d’una classe dirigente politica e 
culturale d’origini più popolari e perciò 
più incline all’antisemitismo tradizionale 
della Russia. Una delle conseguenze del- 
le persecuzioni staliniane, e dell’attuale 
campagna governativa e popolare è stata 
quella di risvegliare in numerosi ebrei, 
soprattutto giovani, un interesse ed un at- 
taccamento alle tradizioni e alla solidarie- 
tà ebraica, e in qualche caso perfino un 
ritorno alla vita religiosa finora praticata 
quasi esclusivamente da vecchi. 

MAURO CALAMANDREI 
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L0 SCHIAFFO DEL SOLDATO 


OSCA. Un gruppo di militari sovietici 
in libera uscita gioca allo "schiaffo del 
soldato” con alcune ragazze, al parco Mas- 
simo Gorki. Le fotografie sono state pre- 
se da Mario Garrubba l'ottobre scorso. 
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PER CHI SI ABBONA A 


Alfred Nawrath: 


INDIA 


St A ERG 
Un’inimagine della civiltà 
verso splendide riproduzioni fotografiche è 


commenti ai principali capolavori artistici 
Fosco Maraini: 
SEGRETO TIBET 
Un classico dei Viaggi”, 


se misterioso e situato al punto d'incontro 
tra le due grandi civiltà indiana e cinese. 


ne 


Soltanto il panettone Motta ha la « carta d'identità »! 
Essa garantisce la pregiata e genuina qualità 
delle materie prime 
e la costanza della incom 
L'Istituto Nazionale della 
a prelevare - dove e quando vuole - 
campioni del panettone Motta per la verifica 
dei dati. delle analisi. 
E la «carta d'identità » consente di partecipare alla 
9° Inchiesta sul consumò degli alimenti dolci. 

î i ego . 
Premi di collaborazione per 100 milioni 


\ 


prestigio di un nome 


rabile ricetta. > 
utrizione è autorizzato 


SPECIALE 
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esperienza di una grande 
qualità della produzione 


il più venduto nel mondo 
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L’Espresso 


PEA : . DI ® PI LI . bi e Ma 
Per tutti coloro che effettueranno entro il 31 gennaio 1960 un abbonamento annuale 


“6 L'Espresso pia 


offre in dono, nei limiti delle OFESIXCLITI CI ATTFIO uno dei seguenti AZOIATTINTI ap- 


positamente editi in edizioni fuori commercio quale omaggio per i nostri abbonati. 


André Siegfried: 


PANORAMA DEGLI STATI UNITI 


indiana attra 


cani, come si rivelano 


Roger Peyrefitte: 


che rivela un pae 


Inviate l'importo HU TI TL77Z0) 


(ii aspetti essenziali della nazione ameri 


New Dea! e della seconda guerra mondiale. 


DAL VESUVIO AVRA ETNA 


turali e Veccentricita della toro vita monda 9) 
na viste dal più discusso scrittore francese. aC 


Italia lire 5.000 x 


vaglia o con versamento sul nostro conto corrente VOCUSI ELIO n. l 28189 


all'indomani del 


Bertrand Russell: 
SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, all’eterodossia, al- 
la distruzione di tutti i miti; un invito alla 
libertà nelle sue manifestazioni intellettuali 


Carlo Porta: 


LE POESIE 


Capri e Taormina, con fe loro bellezze na 


MITI IIS SISI IIS VIII FERITI AIA TIVE TTER E II (EI RA: 
poeta milanese. 
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La materia e la vita 


LA MORTE 
CHIMICA 
MINACCIA 
IL MONDO. 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


POSSIBILI rischi derivanti dall'arma biologica nell’eventualità 

d’un conflitto ed i modi per prevenirli sono stati discussi in una 
ristretta riunione di specialisti tenutasi a Pugwash nel Canada, 

Già durante l’ultima guerra s’era parlato della possibilità che i 
belligeranti ricorressero all'arma batteriologica, e durante il conflitto 
di Corea i cinesi avevano preteso che le armate americane fossero 
ricorse alla disseminazione di malattie infettive in campo nemico. 

Di fronte ai rischi d’un conflitto nucleare altre minori preoccu- 
pazioni, come questa, parevano assopite. Ma le conclusioni a cui 
sono giunti gli scienziati di Pugwash portano nuovamente alla ri- 
balta il problema, d’indubbio interesse per tutta l'umanità. 

Da tempo gli scienziati atomici si preoccupano delle proprie re- 
sponsabilità nei confronti del genere umano e discutono questi 
problemi sulla rivista Bollettino degli scienziati atomici”, pubbli- 














. cato a Chicago sotto la guida di alcuni famosi scienziati che, diret- 


tamente o indirettamente, hanno contribuito alla realizzazione delle 
prime bombe. Più recentemente, un ricco signore canadese, Cyrus 
Eaton, ha preso l’iniziativa di riunire a casa sua, o in altri siti, 
piccoli gruppi di scienziati di tutti i paesi per discutere del pro- 
blema della limitazione o eliminazione degli armamenti nucleari e 
del come consentire che l’umanità possa continuare a sopravvivere 
sulla terra, e non corra ineluttabilmente verso la propria distruzione 
attraverso un conflitto nucleare. , 

Le "conferenze di Pugwash”, così chiamate dal nome della loca- 
lità in cui ebbe luogo la prima riunione, si sono susseguite in questi 
ultimi anni ed hanno preso in esame diversi aspetti dello spaventoso 
rischio della guerra nucleare. Sotto l’ispirazione di Bertrand Russel, 
scienziati di molti paesi si sono incontrati per cercare di trovare 
il modo di rendere gli uomini politici più ragionevoli. Anche due 
studiosi italiani, Edoardo Amaldi ed Enzo Boeri, hanno portato il 
loro contributo. : 

Nel corso della terza conferenza, tenutasi a Vienna poco tempo 
fa. gli scienziati sono arrivati alla conclusione che sia necessario 
giungere all’eliminazione della guerra senza qualifiche. Se essa deve 
sparire come mezzo per comporre i dissidi tra le nazioni, oc- 
corre esaminare tutti gli aspetti d'un moderno conflitto. Per questo 
motivo gli scienziati atomici hanno ritenuto loro dovere prendere 
in considerazione anche le potenzialità di aggressivi chimici e bio- 
logici come mezzi di guerra. 

Brock Chisholm, che ‘fu direttore generale dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, nello scorso mese di maggio, aveva rivolto 
al mondo degli studiosi una serie di domande nei confronti della 
guerra biologica. A Porton in Inghilterra, a Fort Dietrich negli 
Stati Uniti, a Suffield nel Canada, egli diceva, sono da tempo in 
piena attività grandi laboratori di ricerca nei quali si stanno perfe- 
zionando mezzi d’attacco basati sull’impiego d’organismi o d’agenti 
chimici che colpiscono l’uomo, gli animali e le piante. Verosimil- 
mente consimili attività sono in corso anche presso altri paesi. Ma 
di queste nessuno parla. Nessuno si preoccupa degli immensi rischi 
potenziali derivanti da un impiego malefico di microorganismi o di 
composti chimici ad azione specifica sulla materia vivente, Eppure 
è indispensabile mettere al corrente l’opinione pubblica ed i gover- 
nanti di tutti i paesi di ciò che potrebbe accadere a popolazioni 
intere qualora fossero esposte a questi mezzi di distruzione. 
E’ necessario, sia perchè si possa ricorrere ad eventuali difese, sia 
perchè si studi come prevenire questa possibilità. Come fare? La 
recentissima riunione di Pugwash indica qualche possibile approccio, 


Insetticidi contro l’uomo 


ENCHE” un impenetrabile velo di segreto renda inaccessibili i ri- 

sultati ottenuti in diversi paesi, non c'è dubbio che armi biologi- 
che (batteri, virus e loro prodotti tossici) possono venire prodotte e 
trasportate in modo tale da produrre malattie fatali o infermità più 
o meno durevoli su larghe frazioni della popolazione umana. Esse 
possono venire prodotte senza spendere molto, anche da nazioni 
non molto progredite dal punto di vista tecnico. Un attacco di sor- 
presa compiuto su una città potrebbe produrre un numero di vit» 
time prossimo a quello attribuibile ad una piccola bomba atomica. 
Esistono pure agenti capaci di distruggere derrate alimentari, col» 
ture ed allevamenti d’animali domestici, Agenti chimici di vario 
livello di tossicità possono venir prodotti da qualsiasi stabilimento 
chimico. I cosiddetti gas che colpiscono il sistema nervoso, chimi- 
camente simili a certi insetticidi, sono straordinariamente potenti e 
di basso prezzo: ben difficilmente potrebbero venir attuate misure 
difensive contro di essi. 

Le possibilità d’un controllo internazionale sulla produzione di 
armi nucleari è molto difficile, come le cronache di questi ultimi 
anni e mesi hanno illustrato, Ma le possibilità di controllo sulla 
produzione di mezzi d’attacco biologico e chimico sono.enorme- 
mente più difficili da realizzare. In primo luogo non si può facil- 
mente prevedere quale tipo d’agente patogeno o tossico sia stato svi- 
luppato in un laboratorio e come possa venire impiegato; e in se- 
condo luogo gli aggressivi chimici o biologici possono venire pro- 
dotti in qualsiasi laboratorio e la loro individuazione rimarrebbe 
quindi impossibile. Infine, i mezzi attraverso i quali l’offesa bio- 
logica e chimica può venir portata comprende aerei, navi, sottoma- 
rini, missili e sabotatori e quindi diverrebbe impossibile preve- 
nire la loro disseminazione a meno d’impedire qualsiasi mezzo di 
trasporto. 

Di fronte a questa situazione, a quali stratagemmi si deve ricor- 
rere per diminuire il rischio che simili temibilissime armi possano 
venire impiegate? Gli scienziati riuniti a Pugwash hanno suggerito 
due strade. Innanzitutto tutte le nazioni, grandi e piccole, dovrebbe- 
ro approvare e rettificare una convenzione simile a quella già stipu- 
lata nel 1925 a Ginevra, grazie alla quale esse s’impegnano a non 
ricorrere a questi mezzi anche in caso di conflitto. Poi tutti i paesi 
dovrebbero rinunciare a qualsiasi forma di segreto o di limitazione 
allo scambio d’informazioni sulla propria ricerca nei settori della 
microbiologia, tossicologia, farmacologia e biochimica. Per ren- 
dere attuabile più facilmente questa seconda misura gli studiosi 
riuniti a Pugwash hanno suggerito che nell’ambito delle Nazioni Uni- 
te venga costituito un comitato che s’occupi di tali questioni; l’e- 
sistente Comitato Scientifico sugli Effetti delle Radiazioni ha già 
compiuto un’azione estremamente utile in quel settore e questa 
esperienza positiva potrebbe quindi venire seguita, 

Il suggerimento può sembrare un po’ utopistico, Ma d’altra parte 
è chiaro che soltanto l’eliminazione del segreto potrà portare a veri 
rapporti pacifici fra le nazioni. Alcuni scienziati, pugtroppo, hanno 
tradito. Essi hanno anteposto i presunti interessi della nazione a 
cui appartenevano ai loro obblighi d’onestà individuale. Soltanto se 
la prevalente maggioranza degli scienziati di tutti i paesi sarà di- 
sposta anche al sacrificio della propria persona, se necessario, per 
non tradire, per non mettersi al servizio d’interessi politici limitati 
e transitori, ci sarà speranza che il mondo non precipiti verso 
il suicidio. Non ci resta, del resto, che seguire l'esempio d’un Ga- 
lileo Galilei o d’un Robert Oppenheimer. 
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di MINO GUERRINI 


R OMA. Dal 1. gennaio 1960 Umberto Bindi diven- 
terà milionario. Sarà la sua Befana. Incomince- 
rà infatti a riscuotere i diritti d’autore della sua 
canzone ”Arrivederci”, pubblicata la scorsa prima- 
vera. Per tutta l’estate, quando l’intera folla dei 
.villeggianti in ogni parte d’Italia si dondolava sulle 
piste da ballo al suono di: « Arrivederci, esco dalla 
tua vita... », Bindi era alle prese con problemi eco- 
nomici sempre più urgenti. Ad un certo punto, è 
stato perfino costretto a vendere l’automobile. 

Il suo nome era ormai popolare, gli altri au- 
tori mostravano. d’invidiarlo, gli editori musicali 
lo corteggiavano apertamente, ma Bindi non riu- 
sciva ancora a tradurre in cifre, in lire, in moneta 
contante il proprio successo. Aspettava, con sempre 
maggiore ansia, la fine dell’anno, quando, fatti i 
conti, la società degli autori avrebbe incominciato 
-a versargli le sue percentuali. 


Fra una settimana, dunque, Bindi 
sarà milionario, un personaggio, cioè, 
sempre più comune nell'Italia dei Te- 
lequiz e del Totocalcio. Alcuni parti- 
colarì rendono però il suo successo de- 
gno di maggiore attenzione. E’ i) pri- 
mo autore, infatti, che nello spazio di 
pochi mesi e con una sola canzone sia 
giunto a traguardi economici eccezio. 
nali anche per il nostro stesso paese 
dove l'industria della musica leggera 
ha moltiplicato per dieci i suoi bilan- 
ci negli ultimi anni. Prima di "Vola- 
re”, Modugno era già abi co- 
nostiuto da essere invitato a Sanremo 
a interpretare la propria canzone: 
Bindi invece, prima d' Arrivederci” 
era quasi ignoto agli stessi ambienti 
dei musicisti e dei parolieri. Un altro 
particolare importante è nella stessa 
canzone che l’ha to sulla cresta 
dell'onda: "Arrivederci” ha infatti un 
tessuto musicale assai complicato, per 
miente orecchiabile, e con un testo 
poetico carico di pretese intellettuali. 
E', insomma, il componimento più 
lontano da quei vecchi scarponi, dal- 
le barche tornate sole, dalle mamme 
inuguagliabili, dai cancelli fra le rose, 
dalle scene patetiche e idilliache cui 
dieci anni di festival di Sanremo sem- 
bravano aver abituato il pubblico del. 
la radio, della televisione e dei dischi. 


Fisico da fantino 
e voce poderosa 


ATO 23 anni fa a Genova, Bindi è 

un uomo di piccola statura, dai ca. 
neri, assai ricercato nei vestiti e 
nella scelta dei vocaboli quando parla. 
Per poter cantare le proprie canzoni, 
da qualche mese studia anche dizione. 
11 suo viso è d'un bianco cereo, come 
se non fosse mai stato esposto al sole, 
reso più marcato dalle folte sopracci- 
glia scure. Quando si muove, quando 
cammina, quando parla, ha . sempre 
un’aria timida, quasi incerta. Atteg- 
giamento che cambia del tutto, appe- 
na la conversazione sfiora temi musi. 
cali. Allora Bindi assume improvvisa- 
mente un orgoglioso tono di superiori. 
tà, come se fosse pervenuto alla 
musica leggera tenuto per una mano 
da Bach e per l'altra da Beethoven. 
« Ho cinque anni di conservatorio alle 
spalle» dice «e ancora adesso studio 
composizione e direzione d'orchestra 
con Orazio Fiume, insegnante d'armo. 
nia al conservatorio di Milano». D'u- 
na sua canzone di ritmo spagnolo, 
"Appuntamento a Madrid”, dice che 
ricorda Albeniz. Per "Il confine” e 
"Amare Te”, lè due composizioni che 
preferisce, non nega, anche se nessu- 
no ha mostrato d’essersene accorto, la 
derivazione da Ravel e da Prokofiev. 
Non si tratta d'una a, o almeno 
non è soltanto questo, Bindi spinge le 
sue convinzioni, i suoi gusti al punto 
di continuare a scrivere composizioni 
sempre meno commerciali, invece di 
sfruttare, come potrebbe essere natu- 
rale, il momento favorevole seguito 
all'affermazione di ”Arrivederci”. Per 
esempio: una canzone normale è ge- 
neralmente di otto battute, una frase 
musicale breve, dunque, che la gente 
può ricordare. Bindi arriva invece a 
comporne di addirittura diciotto bat- 
tute, rendendole quindi quasi irripe- 


tibili per l’ascoltatore fornito d’un 
normale orecchio musicale. Se il suo 
editore o il suo agente protestano, se 
lo supplicano di creare un testo più 
semplice, d’abbandonare certi temi 
difficili, Bindi ha la risposta pronta. 
S'avventura in una specie di confe- 
renza, in cui ricorrono, come termi- 
ni fissi, i vocaboli contrappunto” e 
"armonia” e i nomi di Puccini, Bar- 
tòk e Borodin. L’ascoltatore a fatica 
capisce che Bindi sta tentando di di- 
mostrare d’essere l’unico. autore. di 
canzoni di tradizione italiana, mentre 
gli altri sono, a parte qualcuno come 
Modugno, degli imitatori, dei succubi 
delle varie mode straniere. « A] massi- 
mo» conclude « posso arrivare fino a 
Cole Porter e a Gershwin ». E con que. 
sta ammirazione, che, almeno nelle 
sue intenzioni, dovrebbe servire a ras- 
sicurare i suoi agenti, l'editore e il 
capo della casa discografica, e che in- 
vece resta soltanto misteriosa, Bindi 
considera chiuso il discorso. 

Dia un. uomo del genere ci si può at. 
tendere che, una volta seduto al pia- 
no, canti le proprie canzoni nello stile 
più rigoroso e tradizionale. Invece, al- 
tra sorpresa. Il suo fisico da fantino 
emana un’inaspettata voce poderosa 
con cui interpreta le canzoni nel 
più violento realismo. Anche se molti 
considerano Bindi un urlatore, la sua 
maniera è simile a quella di certi can. 
tanti francesi da boulevard. La setti- 
mana scorsa, durante la serata di de- 
butto alle Grotte del Piccions, Bindi 
s'è accorto che 1] suo recital non ave- 
va interrotto tutte le conversazioni: in 
un angolo del night club, ad un tavo- 
lo, qualcuno ancora parlava. « Sono 
stato afferrato », racconta, « da una 
ondata di pe eg così violenta che 
ho dovuto faticare per non mettermi 
a piangere ». In realtà, quando ha ab- 
bandonato il piano e s'è ritirato verso 
il bar, Bindi aveva gli occhi pieni di 
lacrime e ha finito per urtare un ca- 
meriere facendogli scivolare di mano 
11 vassoio. 

Nell'episodio non .c'è soltanto la 
mancanza di professionismo di Bindi, 
ancora poco abituato a valutare con 


Milano. Umberto Bindi 
nei giardini davanti al 
Castello Sforzesco. Nel 
la foto accanto al titolo: 
Mina 
una 


Umberto Bindi e 
Mazzini. durante 
pausa della lavorazione 


del film "Gli urlatori”. 


cinismo le diverse reazioni del pubbli. 
co; c'è piuttosto un atteggiamento, un 
modo di pensare, che Bindi definisce 
con una sola frase: «La natura m'ha 
partorito e poi m'ha ricacciato subito 
indietro ». L'autore di "Arrivederci”, il 
prossimo milionario, il cantante di 
successo, è infatti un uomo in conti- 


nua Jotta con una realtà esterna che. 


li fa paura e a cui crede di non 
si mai abituare. Tante 
Zioni in un solo carattere possono ap- 
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ANTISUCCESSO 
Ma la Befana gli 
una calza di diritti 


parire esagerate; Binidi cerca di darne 
una spiegazione dicendo: « Ho avuto 
un'infanzia troppo infelice ». 

Aveva tre anni quando i genitori si 
divisero e rimase a vivere con la ma- 
dre, Bice Jandelli, che dirigeva un ne- 
gozio di maglieria. Il lavoro la teneva 
lontana da casa e il piccolo Umberto 
dovette crescere con la sola compa- 
gnia d’una sorella che aveva troppi 
anni, sette, più di lui, In un certo sen. 
so, il bambino già allora giocava a 
fare jl musicista. Quand'era solo in 
casa sj metteva in ginocchio sulla ma- 
She rigutora de Rosie Sonore shoe 
c va da o. Batteva: allora 
con violenza le mani sul piano di le- 
quo per simulare il pianoforte e can- 
ava a square la. Aveva già una 
fantasia che esplorava campi incon- 
sueti ad un bambino. Raccontava, per 
esempio, alla sorella, favole dramma- 
tiche di sua invenzione, simili l’una 
all'altra per un solo aspetto: i prota- 
gono morivano tutti fra atroci so0f- 
erenze. Interpretava il racconto così 
verosimilmente da ridurre spesso in 
lacrime la sorella. 


Le sue stranezze, la sua difficoltà 
d'avere amici, di legare con i bambini 
della sua età, preoccupavano talmen. 
te la madre e i parenti che il piccolo 
Umberto finì per tre volte in collegio. 
Negli inverni passati fra le suore di 
Santa Marta o nelle classi dei padri 
maristi, la sua solitudine s’accentuava. 


Le sconfitte 
amorose 


INTAMENTE si fece strada in lui 
la convinzione d'essere qualcuno a 
cui era difficile voler bene. Andò quin» 
di incontro alle prime esperienze a- 
ieodisap. adono $ Bù riostà ire: 
ap 0sso e ne ru- 
cianti sconfitte. 

« Non vorrei mai crescere e invec- 
chiare », dice ancora Bindi, come 
se Ll tempo della gioventù brillante dei 
successi con le donne dovèsse ancora 
venire per lui. Una delle sue canzoni 


(ne ha scritte moltissime, quasi tutte 
inedite) si chiama appunto "Giroton- 
do dei grandi” e sostiene la tesi che 
gli adulti siano soltanto dei bambini 
invecchiati e peggiorati. « Eppure», 
ammette talvolta Bindi, « vorrei poter 
camminare insieme agli altri... ». 

Che cosa glielo impedisce? Il baga- 
glio di delusioni amorose che ha alle 
spalle lo rende oscillante fra due 
stati d'animo che sono la fonte d’i- 
spirazione delle canzoni scritte in ot« 
to anni. Il primo è quello d'improvvi- 
sa speranza, davanti ad una nuova co. 
noscenza, nei primi tempi d'una nuo. 
va relazione. Il secondo è quello di do. 
lore, di rabbia, di odio per la delusione 
che ne è immediatamente seguita; 
Bindi è l’unico autore al mondo che 
abbia scritto una canzone intitolata 
"Odio”, una specie di feroce lamento; 
di grido amaro, dopo un'ennesima 
sconfitta. L'ultimo verso della canzo- 
ne dice: « Dopo l’amore c'è sempre l'o- 
dio», e Bindi lo urla come fosse una 
sconfortante ma radicata certezza. 

Un altro del capitoli del diario sen- 
timentale che Bindi va scrivendo in 


porterà 
‘d’autore 


musica s’intitola "Il confine”. Anche 
qui il concetto è semplice ma desolato 
in maniera totale. Da una parte del 
confine, dice, c'è la gente felice, i 
bambini che cantano, una grande con- 
tentezza; dall’altra ci sono io. Da una 
parte del confine c'è ]'amore, dall’al- 
tra ci sono io. 

Bindi s'è avvicinato al mondo della 
musica leggera per mezzo di Rino Sen- 
tieri, un suo amico di Genova. Sentie- 
ri, alto, biondo, sicuro di sè, suona- 
va e cantava nei locali notturni ita- 
liani: allora, non aveva ancora cam- 
biato il suo nome in quello di Joe e 
non urlava con quella violenza che 
l’ha portato al successo di questi ulti- 
mi. mesi, Una volta, tre anni fa, Bindi 
andò a trovare l’amico. alla Cabala, 
i) night club romano di via dell’Orso. 
Per scherzare, si mise a cantare, ac- 
compagnato dall'orchestra, alcune 
eanzoni francesi: non ne conosceva 
le parole e le sostituiva accennando il 
motivo con la voce. Un quarto d’ora 
più tardi 11 proprietario del locale gli 
proponeva un contratto d’un mese. 
«Ma guardi », confessò Bindi, « che io 
non conosco il francese e non potrò 
mai imparare le parole ». « Non im- 
porta », fu la risposta, « ripeta quello 
che ha fatto stasera ». 


Una canzone 


per la mamma 


N quel periodo, Bindi studiava con 
molto impegno a] Conservatorio e 
aveva già composto due opere: "Marin 
Faliero” e "Giulio Cesare e Cleopa- 


«tra”. Non ne aveva scritto neppure 


una nota sulla carta pentagrammata, 
ma le sapeva tutte a memoria e le 
cantava agli amici che lo guardavano 
come fosse una specie di mostro mu- 
sicale. I suoi amici erano diventati, 
attraverso la consuetudine con Sen- 
tieri, cantanti jazz, suonatori di loca- 
li notturni, compositori di canzoni. 
Un giorno incontrò Giorgio Calabre- 
se che scriveva parole per le canzoni, 
e che mostrò d’apprezzare il suo mon- 
do disperato e solitario. Calabrese in 
seguito è riuscito a tradurre con effi- 
cacia questo mondo componendo qua- 
81 tutti i testi poetici delle musiche di 
Bindi, compreso quello di ”Arrive- 
derci”. 

L'aprile scorso Bindi tornava a Ro- 
ma per un recital di proprie canzoni, 
alle Grotte del Piccione. Nessuno, fra 
la gente che riempiva il night club, 
aveva mai sentito il suo nome. Eppu- 
re Gabrielli, il proprietario del locale, 
un ex giocatore di rugby, più volte 
chiamato in nazionale, che l’aveva 
ascoltato per caso qualche tempo pri- 
ma, aveva deciso di presentarlo a Ro- 
ma: Emozionato, semisvenuto, Bindi 
venne trasportato quasi di peso al pia- 
noforte. Dopo la prima nota, riuscì 

rò a bloccare immediatamente l’at- 

nzione del pubblico. La musica era 
difficile, i concetti ambigui e astrusi, 
eppure gli ascoltatori non riuscivano 
a sottrarsi alla sensazione di trovarsi 
di fronte a qualche cosa di nuovo e 
di originale. 

Ora Bindi sembra essere uno dei fa- 
voriti nel prossimo festival di San- 
remo. La sua canzone è una delle set- 
te che 1 giudici della commissione pre- 
liminare hanno ammesso con votazio. 
ne unanime. Si chiama "E' vero” ed 
è forse la sua canzone meno triste. 
Non per questo, però, è priva di stra- 
nezza. Il primo verso, P esempio, di- 
ce: « E' vero, è vero, è vero, è vero, è 
vero, amore, è vero che gli angeli esi- 
stono ». C'è, insomma, una specie di 
ossessione che Bindi si porta appres- 
so anche nei momenti più felici. 

Bindi non andrà a Sanremo a can- 
tarla. Sarà Mina, invece, a presentar. 
la. L'organizzazione del festival ha 
deciso che Bindi è ancora troppo po- 
co noto per ricevere lo stesso tratta- 
mento riservato nel prossimo gennaio 
a Modugno e a Rascel, Bindi ci spera. 
va ma, nel suo pessimismo, s’attende- 
va un rifiuto. « E' già molto per me », 
dice, « d'’arrivare fino al festival con 
una mia canzone ». Non andrà neppu- 
re a Sanremo: rimarrà a Milano, se- 
guendo la manifestazione per televi- 
sione, assieme alla madre. « Devo tut- 
to a mia madre », dice, « è l'unica per- 
sona che m’abbia sempre capito ». An. 
che in questi giorni romani la madre 

i telefona ogni tre o quattro ore per 

nformarsi come ha mangiato, se si 
mette la maglia di lana e se la tosse 
è scomparsa. « Perchè non scrive una 
canzone per sua madre? », gli doman- 
do, «Non posso», mi de, < 3a- 
rebbe troppo bella ». Pol, h e Bee- 
thoven lo riafferrano per mano e 
Bindi si volta leggermente e, in una 
di quelle improvvise ondate d'orgoglio 


* che gli sono abituali, mormora: « Pe- 


rò, io posso fare anche una canzone 
troppo bella >». 
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LO SCIÀ HA SPOSATO 
UN ARCHITETTO 





di CARLO GREGORETTI 


OMA. L’influenza che aveva costretto Farah Diba a tra- 

scorrere a letto la vigilia delle sue nozze è scomparsa, 
la febbre è finita: lo Sciàinscià ha di nuovo una moglie; 
l'Iran ha di nuovo un’imperatrice. 

Ora, a matrimonio celebrato, Farah e Reza Pahlevi, lei 
ventun’anni, lui quarantuno, si trovano di fronte ai regali 
ricevuti (tra gli altri quasi un quintale di gioielli, due ton- 
nellate d’argenteria, un elicottero, due aereoplani e fra 
tante cose di gran prezzo una modesta penna biro offerta 
da Golam Ahiduruf, un bambino di cinque anni ospite del- 
l’orfanotrofio imperiale di Teheran).e a un problema che 


non è quello di dare un erede maschio al Trono del Pavone. 

Passata l’ubriacatura dei festeggiamenti stile Barnum, 
degli aggettivi iperbolici, della scenografia tipo ‘’Mille e una 
notte” che ha fatto da sfondo alle ”nozze fiabesche d’Orien- 
te”, la giovane. donna ex allieva della scuola speciale d’ar- 
chitettura di Parigi ha ora modo d’accorgersi che suo ma- 
rito non è soltanto il bel viso sorridente che orna i franco- 
bolli dello Stato o il play-boy incoronato e ricchissimo che, 
a leggere la stampa europea, passerebbe il tempo viaggian- 
do, cacciando o cambiando moglie ogni volta che la man- 
cata nascita d’un figlio rischi di compromettere la dinastia. 





Quando interruppe gli studi, tre mesi 
fa, per prepararsi a diventare imperatri- 
ce. Farah Diba sapeva benissimo di non 


andare incontro a un matrimonio d’a- 
adesso sa anche che la riuscita 
di questo matrimonio non sarà determi-| 


more: 


nata dalla sua capacità di partorire in 
tempo un figlio maschio, Così come noh 
è stata la mancata nascita ‘d’un figlio 
maschio a determinare il fallimento del- 
le precedenti unioni dello Scià con Fau- 
zia e poi con Soraya. 

L’Iran è un lontano paese, infinità- 
mente più lontano dei duemila chilome- 


tri che lo separano dal nostro, e dietro) 


le vicende coniugali del suo imperatore 
c'è una realtà molto più ingrata e molto 


meno romantica di quanto noi européi 


siamo abituati a pensare. 


Dodici clan 
in lotta 


E’, per esempio, un popolo di dician- 

nove milioni di abitanti di cui dicias-| 
sette sono contadini e quasi sedici sono, 
analfabeti; c'è un’organizzazione sociale 
che ancora oggi, nella civiltà dell'atomo, 
si mantiene al livello del VI secolo dopo 
Cristo; ci sono le lotte spietate dei clan, 
una dozzina in tutto, che controllano |il 
paese, se ne spartiscono.le ricchezze, mi- 
rano. al mantenimento dei latifondi e di- 
rigono, in questo senso la politica della 
Corte. Dietro il ripudio di Fauzia nel 
‘49 più che il desiderio d’un erede, cie- 
rano gli interessi dei Curdi e degli Sciraz; 
due dei clan più potenti del paese, che 
consideravano superati i motivi che dieci 
anni prima avevano spinto altri clan ad 
imporre allo Scià il matrimonio con la 
principessa egiziana e il rafforzamento 
dei legami tra l’Iran e gli altri paesi 
religione musulmana. I Fars e i Curdi 
insieme agli Sciraz erano proprietari di 
pasa giacimenti petroliferi e, nel ‘49; 
Occidente e i clienti del petrolio erano 








molto più importanti dell’Egitto. Ci fu- 
ronò lotte terribili con incendi, distru- 
zioni, attentati che finirono soltanto 
quando, il 26 ottobre 1950, lo Scià die- 
e l'annuncio ufficiale delle sue prossi- 
me nozze con Soraya Esfandiari, prin- 
cipessa tedesco-iraniana. 

Divenuta imperatrice Soraya, i posti 
chiave dei! ministeri, delle banche è delle 
industrie; passarono nelle mani dei Fars 
e dei Curdi. Forti delle ]oro aderenze 
imperiali i due clan sgombrarono il cam- 
po| dai rappresentanti dei clan loro ri- 
vali, gli Azerbagiani, i Belucistani, i Ma- 
zanderani; ma questi non si rassegnarono 
a lungo alla perdita delle loro fonti di 
ricchezza. Se i nuovi venuti avevano per 


“ campionessa Soraya, i Mazanderani po- 


tevano contare sull’amicizia di Ascraf, la 
sorella gemella dell'imperatore, e quan- 
do||nel |58 un membro dei Fars tentò 
d’insediarsi anche al ministero della 
Guerra, l'ultimo «che ancora restava in 
mani avversarie, la rivolta dei nemici di 
Soraya scoppiò improvvisa e violenta. 
Nella notte tra 14 e il 15 marzo tutti 
i posti-chiave dei Fars vennero rioccu- 
pati dail Mazanderani e prima dell’alba 
due funzionari del ministero della Guer- 
raj\con |la scorta di soldati armati, ar- 
rivarono al Palazzo di Marmo, penetra- 
rono nell’appartamento di Soraya, prese- 
ro| la sua corona imperiale e andarono 
a depositarla nella stanza del tesoro del- 
lo|Scià.{ L'indomani mattina, 15 marzo, 
Radio Teheran trasmetteva un comuni- 
cato in cui si annunciava al mondo che 
« nel superiore interesse della Patria, lo 
Sciàinscià è entrato nella determinazio- 
ne [di rinunciare alla sua amata consor- 
te». Il romanzo di Soraya, principessa 
sterile e infelice, ripudiata per la ragio- 
ne di Stato, cominciava in quel momento. 

Un anno e mezzo più tardi, il 22 ot- 
tobre scorso alle otto di sera, sulla piat- 
taforma di cemento dell’aereoporto pari- 
gino di Orly, un uomo avvolto in un 
altò néro con bavero di velluto sta so- 
oijin piedi e si tiene con una mano il 
cappello che minaccia di volar via con 


il vento d’autunno. E’ Nazrollah Ente- 
zam, ambasciatore di Persia a Parigi. Più 
indietro, trattenuti da una transenna di 
legno, una cinquantina di fotografi aspet- 
tano come lui l’arrivo dell’aereo da Te- 
heran sul quale viaggia una studentessa 
iraniana sconosciuta, di ventun’anni. Di 
lei i messaggi arrivati per telescrivente 
alle agenzie di stampa parigine dicono 
che è stata scelta dallo Scià per diven- 
tare imperatrice. Si chiama Farah Diba, 
nome che non dice. nulla neppure al più 
informato dei fotoreporter presenti, ed 
ha frequentato per due ‘anni la scuola 
speciale d’architettura di Parigi. Ma 
l’aereo arriva, i passeggeri scendono, 
l'ambasciatore s'inchina a una ragazza 
in pull-over, i Jampi dei flashes si succe- 
dono uno dietro l’altro e un’ora dopo, 
sulla gelatina delle pellicole, gli acidi ri- 
velatori non daranno che l’immagine 
banale d’una ragazza un po’ sperduta, 
coi grandi occhi neri e lo chignon alla 
deriva. 


Un’aristocratica 
azerbagiana 


UALCHE giornale fa chiama già 

principessa, ma Farah non lo è anco- 
ra. E’ orfana d’un ufficiale dell’esercito 
iraniano, il maggiore Sehrad Diba, uscito 
da una delle più aristocratiche famiglie 
azerbagiane, ex allievo dell’Accademia 
Militare di S. Cyr, ex diplomatico, morto 
d'un cancro allo stomaco quando lei 
aveva appena otto anni. Sua madre, Fa- 
rideh Ghotbi, rimasta vedova e priva di 
mezzi, si trasferì con lei in casa del fra- 
tello, Ahmed Ghotbi, che era architetto 
e sedeva una villetta alla periferia 
di Teheran. Fu lui a pensare agli studi 
della ragazza e al mantenimento di tutti. 
A nove anni Farah entrò all'istituto Gio- 
vanna d’Arco e vi restò fino alla fine 
del ginnasio. Era un’alunna interna e 
tornava ‘a casa il venerdì, che in Persia 


corrisponde alla nostra domenica, per 
trascorrere la vacanza con la madre e 
lo zio. Oppure non tornava affatto dal- 
la madre e preferiva andare in gita, con 
le sue compagne girls-scout, sulle mon- 
tagne che circondano Teheran. A. quin- 
dici anni, quando. entrò nel liceo fran- 
co-iraniano ’’Razi”, aveva già impara- 
to, quasi senza accorgersene, il francese 
e il pianoforte; ancora senza accorger- 
sene aveva sviluppato un carattere che 
molte compagne le invidiavano: era al- 
legra, ottimista, sincera e pratica; non 
pensava a diventar donna ma a diventar 
brava abbastanza per farsi ammettere 
nella squadra di pallacanestro dell’isti- 
tuto che era la migliore delle squadre 
scolastiche della capitale. E a diciott’an- 
ni, quando ormai era diventata donna, 
non pensava a trovar marito, come fa- 
cevano tutte le sue compagne, ma a far 
vincere la squadra di personne di cui 
nel frattempo era diventata capitano. 
Stava bene coi maschi più che con le 
femmine, perchè con i maschi riu- 
sciva a sentirsi meno femmina; e s’ar- 
rabbiava all'idea che le sue concittadine 
andassero ancora in giro col volto coper- 
to da un velo. 

Certo anche a lei poteva capitare di 
passare davanti a uno specchio ma non 
ci si fermava mai molto: si trovava trop- 
po alta, 1,74 a piedi nudi, e tentava di 
rimediarvi portando scarpe senza tacchi, 
gonne larghe, maglioni. L'immagine di 
sé un po' sportiva e cameratesca non 
le dispiaceva affatto. Era la più pratica, 
la più concreta. E poi lei si sentiva por- 
tata verso un mestiere da uomo: voleva 
fare l'architetto, come lo zio Ghotbi. 

Ed ecco che la fortuna comincia a dar- 
le una mano. Nel ’57, cql boom del pe- 
trolio, lo zio Ghotbi fa quattrini a palate, 
vende la villetta di periferia e si trasfe- 
risce con le due donne in una villa bel- 
lissima a dodici chilometri da Teheran. 
Qui Farah ha una grande stanza tutta 
per sé, con uno spogliatoio, uno studio € 
una sala da bagno .con le pareti a quadri 
bianchi e rossi. Inoltre c'è un grande 
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parco, una piscina e ci sono due saloni lunghi 
venti metri dove potrebbe ricevere i suoi ami- 
ci. Ma vuole fare l’architetto e preferisce an- 
dare a Parigi e iscriversi alla scuola di boule- 
vard Raspail, il più vecchio istituto francese 
d’architettura riconosciuto di pubblica utilità 
nel 1870. L’anno accademico *57-’58 e quello 
*58-°59 li passa così, senza perdere una sola 
lezione, dividendo Ja stanza con una compagna 
di corso, mangiando alla mensa dell’università 
o fermandosi la sera a chiacchierare con gli 
studenti ai tavolini del ’’Flore” o del ’’Deux 
Magots”. Alla fine dei corsi, nell’estate del ’58 
e in quella del ’59, Farah ritorna in Persia, 
per passare le vacanze con la madre e con lo 
zio. Ma al secondo ritorno, quello di quest’an- 
no, qualcosa è cambiata rispetto al primo. Fa- 


X rah non se n’accorge subito: la villa è sempre 


la stessa, forse più bella, forse coniqualche mo- 
bile.in più e qualche altro quadro alle pareti. 

Anche gli affari dello zio Ghotbi vanno sem- 
pre bene e la madre, che non ha ancora qua- 
rant’anni, sembra riuscire a trarre dal benessere 
il modo per diventare sempre più giovane. Pro- 
prio per questo i discorsi che sente fare a tavo- 
la ogni tanto, le sembrano strani ed assurdi: 
« Quest'anno » le dice un giorno la madre « la 
tua università ci costerà più cara del solito. A 
Parigi la vita aumenta, le rette dell’istituto sono 
quasi raddoppiate ». E qualche giorno dopo è 
lo zio Ghotbi a tornare sull'argomento: « Do- 
vresti vedere Zahedi, il genero dell’imperatore, 
è lui che amministra le borse di studio per l’e- 
stero e potresti cercare di fartene assegnare 
una ». Siamo a metà dello scorso settembre e 
mancano ancora due mesi alla riapertura dei 
corsi parigini. 


A pranzo 
con lo Scià 


L 24 settembre, accompagnata dallo zio 

Ghotbi, Farah arriva alla villa di Ardescil Za- 
hedi, un ingegnere trentenne, figlio dell’ex mi- 
nistro Zahedi e marito della ventenne Scianaz, 
unica figlia di Reza Pahlevi e di Fauzia. Ar- 
descil e Scianaz sono ad attenderli quasi sulla 
porta. Farah non li conosce se non per averli 
visti tante volte nelle fotografie o durante le 
cerimonie ufficiali; ma sono così sorridenti e 
così giovani che non si sente affatto a disagio. 
Tutt’e quattro entrano in salotto, si siedono, 
bevono qualcosa. La faccenda della borsa? E? 
cosa da niente: l’indomani Farah Diba riceverà 
a casa sua la comunicazione ufficiale. 

Intanto la conversazione continua, è piace- 
vole e Zahedi mostra d’interessarsi ai racconti 
del futuro architetto. Quando si salutano sono 
già amici: « Lei è molto simpatica, signorina 
Diba » dice la principessa Scianaz « saremmo 
molte-felici d’averla a pranzo con noi domani 
sera a palazzo ». 

Il palazzo non è quello di marmo verde, re- 
sidenza dello Scià, ma quello di pietra rossa, 
residenza di sua madre Tagi Moluk, prima mo- 
glie di Reza Scià il grande, La regina madre 
è seduta alla sinistra di Farah; è una donna 
anziana, decisamente brutta, ‘un occhio più 
chiuso e meno sporgente dell’altro, un diadema 
di brillanti sui capelli tinti di nero. Farah tiene 
lo sguardo rivolto alla sua destra dove sono 
seduti Ardescil e Scianaz che lo ricambiano 
con dei sorrisi. E l’uomo seduto dall’altra par- 
te del tavolo che ora le rivolge una domanda 
è lo Scià. 

« Allora, signorina Diba, le piace lo sci? ». 

Bruscamente, per la prima volta nella sua 
vita, Farah la sportiva, la girl-scout, la ragazza 
vivace, disinvolta e senza complessi, si sente 
arrossire dalla testa ai piedi. Poi prende lo slan- 
cio come un tuffatore e risponde: 

« No, maestà. Fa troppo freddo sulla neve ». 

« E la caccia? ». 

‘Farah guarda di nuovo verso destra, cerca 
soccorso con lo sguardo ma gli Zahedi sem- 
brano molto occupati a ion far fondere il loro 
parfait di cioccolato. 


« No, maestà. lo amo troppo le bestie ». 

Reza Pahlevi ride e anche Tagi Moluk ride. 
Questa ragazza in fin dei conti è veramente 
simpatica: risponde sempre come la pensa. an- 
che a costo d’incendiarsi dal rossore. E nei 
giorni che seguono tanto lo Scià che la regina 
madre avranno modo di confermare la prima 
impressione. 

Il piccolo bimotore grigio e azzurro è fermo 
sulla pista di Mehrabad, l’aereoporto di Tehe- 
ran. Le eliche girano e quattro ufficiali del cam- 
po osservano da fuori, attraverso i vetri della 
carlinga, lo Scià seduto al posto di pilotaggio. 
Ha in testa il caschetto di cuoio e il laringo- 
fono davanti alla bocca. Anche Farah Diba, 
seduta al suo fianco, lo guarda divertita. 

« Motore destro? ». 

« Normale ». 

« Motore sinistro? » 

« Normale ». 

Adesso il rumore aumenta, le eliche girano 
più veloci, l'aereo si muove, prima piano poi 
sempre più svelto, finchè le ruote non si stac- 
cano da terra e scompare lontano, 

La passeggiata sopra a Teheran non dura 
più d’un’ora e, quando Farah torna a casa, la 
sera, sua madre e suo zio si congratulano con 
una studentessa ventunenne che rinuncia alla 
borsa di studio e alla laurea per diventare im- 
peratrice. 

La decisione era presa. A un anno e mezzo 
di distanza dal 15 marzo 1958, giorno in cui 
una rivolta di clan aveva costretto lo Scià a 
ripudiare la sua seconda moglie, una ragazza 
azerbagiana poteva prepararsi a diventarne ]a 
terza. Ma non era stata una scelta facile. Dopo 
l’annuncio del ripudio di Soraya molte persone 
s'erano date da fare per trovare una nuova im- 
peratrice che fosse gradita ai nuovi gruppi al 
potere, che piacesse al tempo stesso agli azer- 
bagiani, ai mazanderani e ai belucistani. La pri- 
ma a venir proposta fu Mana Zangheneb, una 
ragazza che studiava a Roma belle arti ed era 
figlia del finanziere persiano Assis Zangheneb. 
La seconda fu Lilly Myrtna Fallah, figlia del 
direttore generale dell’Industria Petrolifera ira- 
niana, che studiava in Inghilterra e aveva gran- 
di occhi azzurri e lunghi capelli neri. 

Poi fu la volta di Maria Gabriella di Savoia. 
Il primo passo per portare la figlia di Umberto 
a sedersi accanto al Trono del Pavone fu fatto 
a Parigi nel settembre del "58 durante un pran- 
zo cui partecipavano l’ambasciatore iraniano in 
Francia, Nazrollah Entezam, Maria Pia e Ales- 
sandro Karageorgevic. Il giorno dopo il diplo- 
matico scriveva all’imperatore che il risultato 
dell’incontro poteva essere considerato positi- 
vo: specialmente il principe jugoslavo s'era ri- 
velato un alleato importante e s'era impegnato 
a parlarne con l’ex re. 


Il parere 
del Pontefice 


INTENTO da genero e figlia, Umberto 
non respinse l’idea e nell’ottobre successivo, in- 
contrandosi a Barcellona con un inviato spe- 
ciale dello Scià confermò d’essere interessato al 
progetto. Fece solo due obiezioni: temeva, dis- 
se, che questo matrimonio poteva non piacere 
ai gruppi politici di destra italiani e quindi 
nuocere alla possibilità d’una eventuale restau- 
razione monarchica in Italia; inoltre pensava 
che le difficoltà di carattere religioso erano pra- 
ticamente insormontabili. L’inviato dello Scià 
rispose che sarebbe stato compito di Reza Pah- 
levi cercare d’eliminare almeno il secondo osta- 
colo. E Reza Pahlevi si mette subito al lavoro. 

Arriva in Italia nel novembre successivo e, 
dopo i colloqui ufficiali col presidente Gron- 
chi, si ferma un giorno di più a Roma per in- 
contrare Giovanni XXIII: è il primo sovrano 
ad essere ricevuto dal nuovo Papa. Durante 
l’udienza chiede francamente al Pontefice qua- 
le sarebbe l’atteggiamento della Chiesa nel caso 
che egli decidesse di prendersi come nuova 
moglie una principessa cattolica. Non fa, natu- 
ralmente, il nome di Maria Gabriella ma si 
comporta in maniera molto abile: fa perfino 


Rontt. Soraya Esfandiari da 
vanti aj portone di palazzo 
Orsini dove ha partecipato fa 
sera del 16 dicembre al ri 
cevimento offerto dalla ma 
dre del principe Rainsondo 


balenare l’idea che la sua nuova sposa possa 
rimanere cattolica giacchè la costituzione ira- 
niana, se prescrive che la moglie dell’impera- 
tore acquisti nazionalità persiana, non impo- 
ne con uguale chiarezza che essa diventi mu- 
sulmana. Di fronte alla perplessità del Papa lo 
Scià accenna anche alla possibilità che i suoi 
figli vengano battezzati in segreto. E Giovanni 
XXIII, senza pronunciarsi in nessun modo, ri- 
sponde che, qualora il caso le fosse stato sotto- 
posto, la Chiesa l’avrebbe esaminato con at- 
tenzione e con benevolenza. 

Tuttavia non c’era il solo ostacolo religioso 
a rendere difficile il matrimonio tra Maria Ga- 
briella e Reza Pahlevi. Nè l'ostacolo dell’even- 
tuale impopolarità monarchica presso i gruppi 
di destra italiani: c'era Maria José. 


I progetti 
dell’imperatrice 


A quando erano apparsi sui giornali i primi 

accenni alle nozze di sua figlia col monarca 
persiano, l’ex regina aveva cercato d’informar- 
si sulla Persia, sul suo popolo, sulla vita che vi 
si conduce e aveva saputo cose che l’avevano 
convinta senz’altro a scartare per sempre l’i- 
dea. I suoi consiglieri che avevano visitato il 
paese le avevano riferito che la Persia, nono- 
stante il suo petrolio, è alftora oggi uno stato 
poverissimo e, socialmente, uno dei più arre- 
trati dell'intero Medio Oriente. Col petrolio, di 
cui produce un milione e duecentomila barili 
al giorno incassa ogni anno trecento milioni di 
dollari, neppure la metà di quanto l’Italia in- 
cassa col turismo. L'agricoltura è in rovina, la 
distribuzione delle terre intrapresa dallo Scià 
è frenata dall’interesse dei ricchi clan che lo 
circondano e che hanno in mano il paese; la 
corruzione dei funzionari governativi è la re- 
gola. la giustizia è impotente e i pochi stu- 
denti che vengono mandati alle università stra- 
niere per mezzo di borse di studio si cercano 
un impiego all’estero sapendo che i posti dispo- 
nibili in Persia sono già prenotati da chi ap- 
partiene a famiglie potenti. Neppure chi vive 
a Teheran riesce a dimenticare la tristezza e l? 
miseria del paese. Quest'enorme città sembra 
come un villaggio guardato attraverso una len- 
te d’ingrandimento. Anche nelle vie principali 
le sue case sono quasi tutte a un solo piano. 
con i muri scrostati e pezzi di cartone incol- 
lati alle finestre al posto dei vetri. Lungo 1 
marciapiedi, che non sono in asfalto ma in 
terra battuta, corrono, al bordo della strada, 
canali larghi mezzo metro nel cui fondo scor: 
ìn continuazione un rivolo d’acqua mista a fan- 
go: è l'acquedotto di tre quarti della capitale 
persiana e a qualsiasi ora del giorno si pos- 
sono vedere bambini e vecchi, uomini e donne 
che, piegati su questi canali, approfittano deli: 
melma per lavare se stessi o i propri indu- 
menti, 

Tutto questo non ha spaventato Farah Diba, 
la ragazza che se non fosse diventata impers- 
trice avrebbe fatto l’architetto. I fotoreporte: 
francesi che il 22 ottobre scorso la videro scen- 
dere dall'aereo sulla pista di Orly e la segui- 
rono per un mese da Yves Saint-Laurent, da 
Givenchy, da Nina Ricci, da Hermès e in tutti 
i posti dove si recava per preparare il suo 
corredo da sposa, s'erano fatti di lei l’idea d’u- 
na ragazza incredibilmente fortunata, protago- 
nista vivente d’una di quelle favole che ormai 
non si raccontano più neppure ai bambini, 

Ma Farah Diba, ex girl-scout, è una donna 
moderna e concreta, sa vedere le cose per quel 
che sono e sa sfrondare la favola che la ri- 
guarda ‘di tutto ciò che non ha una base di 
realtà. A Teheran, al ricevimento di nozze, sot- 
tobraccio allo Sià di cui stava per essere mo- 
glie, ha parlato a lungo con l’ambasciatore ita- 
liano: « Io stavo per diventare architetto, lo 
sa?» gli ha detto col sorriso negli occhi: « E 
abbiamo deciso che butteremo giù tutta Tehe- 
ran e la ricostruiremo nuova e bellissima. Ab- 
biamo anche deciso che costruiremo case, scuo- 
le, ospedali in tutto il paese ». 

F_c'è da augurarle che le riesca. 





arco, una piscina e ci sono due saloni lunghi 
nti metri dove potrebbe ricevere i suoi ami- 
Ma vuole fare l’architetto e preferisce an- 
re a Parigi e iscriversi alla scuola di boule- 
rd Raspail, il più vecchio istituto francese 
architettura riconosciuto di pubblica utilità 
1 1870. L’anno accademico *57-’58 e quello 
8-°59 li passa così, senza perdere una sola 
zione, dividendo Ja stanza con una compagna 
corso, mangiando alla mensa dell’università 
fermandosi ta sera a chiacchierare con gli 
denti ai tavolini del ’’Flore” o del ”’Deux 
agots”, Alla fine dei corsi, nell’estate del ’58 
in quella del °59, Farah ritorna in Persia, 
r passare le vacanze con la madre e con lo 
o. Ma al secondo ritorno, quello di quest’an- 
,, qualcosa è cambiata rispetto al primo. Fa- 
non se n’accorge subito: la villa è sempre 
stessa, forse più bella, forse conàqualche mo- 
e-in più e qualche altro quadro alle pareti. 
Anche gli affari dello zio Ghotbi vanno sem- 
e bene e la madre, che non ha ancora qua- 
t'anni, sembra riuscire a trarre dal benessere 
odo per diventare sempre più giovane. Pro- 
jo per questo i discorsi che sente fare a tavo- 
ogni tanto, le sembrano strani ed assurdi: 
Quest'anno » le dice un giorno la madre « la 
i università ci costerà più cara del solito. A 
rigi la vita aumenta, le rette dell’istituto sono 
asi raddoppiate ». E qualche giorno dopo è 
zio Ghotbi a tornare sull'argomento: « Do- 
sti vedere Zahedi, il genero dell’imperatore, 
i che amministra le borse di studio per l’e- 
ro e potresti cercare di fartene assegnare 
a ». Siamo a metà dello scorso settembre e 
ncano ancora due mesi alla riapertura dei 
si parigini. 


A pranzo 
con lo Scià 


24 settembre, accompagnata dallo zio 
rhotbi, Farah arriva alla villa di Ardescil Za- 
li, un ingegnere trentenne, figlio dell’ex mi- 
ro Zahedi e marito della ventenne Scianaz, 
a figlia di Reza Pahlevi e di Fauzia. Ar- 
il e Scianaz sono ad attenderli quasi sulla 

a. Farah non li conosce se non per averli 
i tante volte nelle fotografie o durante le 
monie ufficiali; ma sono così sorridenti e 

giovani che non si sente affatto a disagio. 
te quattro entrano in salotto, si siedono, 
ono qualcosa. La faccenda della borsa? E? 
a da niente: l’indomani Farah Diba riceverà 
asa sua la comunicazione ufficiale. 

tanto la conversazione continua, è piace- 

e Zahedi mostra d’interessarsi ai racconti 
futuro architetto. Quando si salutano sono 
amici: « Lei è molto simpatica, signorina 
a » dice la principessa Scianaz « saremmo 
@-felici d’averla a pranzo con noi domani 

a palazzo ». 

palazzo non è quello di marmo verde, re- 
nza dello Scià, ma quello di pietra rossa, 
jenza di sua madre Tagi Moluk, prima mo- 

di Reza Scià il grande, La regina madre 
duta alla sinistra di Farah; è una donna 
ana, decisamente brutta, un occhio più 
so e meno sporgente dell’altro, un diadema 
rillanti sui capelli tinti di nero. Farah tiene 
guardo rivolto alla sua destra dove sono 
ti Ardescil e Scianaz che lo ricambiano 
dei sorrisi. E l’uomo seduto dall’altra par- 
el tavolo che ora le rivolge una domanda 

Scià. 

Allora, signorina Diba, le piace lo sci? ». 
uscamente, per là prima volta nella sua 

Farah la sportiva, la girl-scout, la ragazza 

e, disinvolta e senza complessi, si sente 
ssire dalla testa ai piedi. Poi prende lo slan- 

ome un tuffatore e risponde: 

No, maestà. Fa troppo freddo sulla neve ». 
E la caccia? ». 

arah guarda di nuovo verso destra, cerca 
orso con lo sguardo ma gli Zahedi sem- 
o molto occupati a non far fondere il loro 
it di cioccolato. 


« No, maestà. lo amo troppo le bestie ». 

Reza Pahlevi ride e anche Tagi Moluk ride. 
Questa ragazza in fin dei conti è veramente 
simpatica: risponde sempre come la pensa. an- 
che a costo d’incendiarsi dal rossore. E nei 
giorni che seguono tanto lo Scià che la regina 
madre avranno modo di confermare la prima 
impressione. 

Il piccolo bimotore grigio e azzurro è fermo 
sulla pista di Mehrabad, l’aereoporto di Tehe- 
ran. Le eliche girano e quattro ufficiali del cam- 
po osservano da fuori, attraverso i vetri della 
carlinga, lo Scià seduto al posto di pilotaggio. 
Ha in testa il caschetto di cuoio e il laringo- 
fono davanti alla bocca. Anche Farah Diba, 
seduta al suo fianco, lo guarda divertita. 

« Motore destro? ». 

« Normale ». 

« Motore sinistro? ». 

« Normale ». 

Adesso il rumore aumenta, -le eliche girano 
più veloci, l'aereo si muove, prima piano poi 
sempre più svelto, finchè le ruote non si stac- 
cano da terra e scompare lontano, 

La passeggiata sopra a Teheran non dura 
più d’un’ora e, quando Farah torna a casa, la 
sera, sua madre e suo zio si congratulano con 
una studentessa ventunenne che rinuncia alla 
borsa di studio e alla laurea per diventare im- 
peratrice. 

La decisione era presa. A un anno e mezzo 
di distanza dal 15 marzo 1958, giorno in cui 
una rivolta di clan aveva costretto lo Scià a 
ripudiare la sua seconda moglie, una ragazza 
azerbagiana poteva prepararsi a diventarne Ja 
terza. Ma non era stata una scelta facile. Dopo 
l’annuncio del ripudio di Soraya moltè persone 
s'erano date da fare per trovare una nuova im- 
peratrice che fosse gradita ai nuovi gruppi al 
potere, che piacesse al tempo stesso agli azer- 
bagiani, ai mazanderani e ai belucistani. La pri- 
ma a venir proposta fu Mana Zangheneb, una 
ragazza che studiava a Roma belle arti ed era 
figlia del finanziere persiano Assis Zangheneb. 
La seconda fu Lilly Myrtna Fallah, figlia del 
direttore generale dell’Industria Petrolifera ira- 
niana, che studiava in Inghilterra e aveva gran- 
di occhi azzurri e lunghi capelli neri. 

Poi fu la volta di Maria Gabriella di Savoia. 
Il primo passo per portare la figlia di Umberto 
a sedersi accanto al Trono del Pavone fu fatto 
a Parigi nel settembre del 58 durante un pran- 
zo cui partecipavano l’ambasciatore iraniano in 
Francia, Nazrollah Entezam, Maria Pia e Ales- 
sandro Karageorgevic. Il giorno dopo il diplo- 
matico scriveva all'imperatore che il risultato 
dell’incontro poteva essere considerato positi- 
vo: specialmente il principe jugoslavo s'era ri- 
velato un alleato importante e s'era impegnato 
a parlarne con l’ex re. 


Il parere 
del Pontefice 


NFORMATO da genero e figlia, Umberto 

non respinse l’idea e nell’ottobre successivo, in- 
contrandosi a Barcellona con un inviato spe- 
ciale dello Scià confermò d’essere interessato al 
progetto. Fece solo due obiezioni: temeva, dis- 
se, che questo matrimonio poteva non piacere 
ai gruppi politici di destra italiani e quindi 
nuocere alla possibilità d’una eventuale restau- 
razione monarchica in Italia; inoltre pensava 
che le difficoltà di carattere religioso erano pra- 
ticamente insormontabili. L’inviato dello Scià 
rispose che sarebbe stato compito di Reza Pah- 
levi cercare d’eliminare almeno il secondo osta- 
colo. E Reza Pahlevi si mette subito al lavoro. 

Arriva in Italia nel novembre successivo e, 
dopo i colloqui ufficiali col presidente Gron- 
chi, si ferma un giorno di più a Roma per in- 
contrare Giovanni XXIII: è il primo sovrano 
ad essere ricevuto dal nuovo Papa. Durante 
l’udienza chiede francamente al Pontefice qua- 
le sarebbe l’atteggiamento della Chiesa nel caso 
che egli decidesse di prendersi come nuova 
moglie una principessa cattolica. Non fa, natu- 
ralmente, il nome di Maria Gabriella ma si 
comporta in maniera molto abile: fa perfino 


Ron. Soraya Esfandiari da 
vanti al porfone di palazzo 
Orsini dove ha partecipato La 
sera del 16 dicembre al ri 
cevimento offerto dalla nia 
dre del principe Rainsondo 


balenare l’idea che la sua nuova sposa possa 
rimanere cattolica giacchè la costituzione ira- 
niana, se prescrive che la moglie dell’impera- 
tore acquisti nazionalità persiana, non impo- 
ne con uguale chiarezza che essa diventi mu- 
sulmana. Di fronte alla perplessità del Papa lo 
Scià accenna anche alla possibilità che i suoi 
figli vengano battezzati in segreto, E Giovanni 
XXIII, senza pronunciarsi in nessun modo, ri- 
sponde che, qualora il caso le fosse stato sotto- 
posto, la Chiesa l’avrebbe esaminato con at- 
tenzione e con benevolenza. 

Tuttavia non c’era il solo ostacolo religioso 
a rendere difficile il matrimonio tra Maria Ga- 
briella e Reza Pahlevi. Nè l'ostacolo dell’even- 
tuale impopolarità monarchica presso i gruppi 
di destra italiani: c'era Maria José. 


I progetti 
dell’imperatrice 


A quando erano apparsi sui giornali i primi 

accenni alle nozze di sua figlia col monarca 
persiano, l’ex regina aveva cercato d’informar- 
si sulla Persia, sul suo popolo, sulla vita che vi 
si conduce e aveva saputo cose che l’avevano 
convinta senz’altro a scartare per sempre l’i- 
dea. I suoi consiglieri che avevano visitato il 
paese le avevano riferito che la Persia, nono- 
stante il suo petrolio, è alftora oggi uno stato 
poverissimo e, socialmente, uno dei più arre- 
trati dell'intero Medio Oriente. Col petrolio, di 
cui produce un milione e duecentomila barili 
al giorno incassa ogni anno trecento milioni di 
dollari, neppure la metà di quanto l’Italia in- 
cassa col turismo. L'agricoltura è in rovina, la 
distribuzione delle terre intrapresa dallo Scià 
è frenata dall’interesse dei ricchi clan che lo 
circondano e che hanno in mano il paese; la 
corruzione dei funzionari governativi è la re- 
gola. la giustizia è impotente e i pochi stu- 
denti che vengono mandati alle università stra- 
niere per mezzo di borse di studio si cercano 
un impiego all’estero sapendo che i posti dispo- 
nibili in Persia sono già prenotati da chi ap- 
partiene a famiglie potenti. Neppure chi vive 
a Teheran riesce a dimenticare la tristezza e lo 
miseria del paese. Quest’enorme città sembre 
come un villaggio guardato attraverso una len- 
te d’ingrandimento. Anche nelle vie principali 
le sue case sono quasi tutte a un solo piano. 
con i muri scrostati e pezzi di cartone incol- 
lati alle finestre al posto dei -vetri. Lungo 1 
marciapiedi, che non sono in asfalto ma in 
terra battuta, corrono, al bordo della strada, 
canali larghi mezzo metro nel cui fondo scor: 
ìn continuazione un rivolo d’acqua mista a fan- 
go: è l'acquedotto di tre quarti della capitale 
persiana e a qualsiasi ora del giorno si pos- 
sono vedere bambini e vecchi, uomini e donne 
che, piegati su questi canali, approfittano deli: 
melma per lavare se stessi o i propri indu- 
menti. : 

Tutto questo non ha spaventato Farah Diba, 
la ragazza che se non fosse diventata impers- 
trice avrebbe fatto l’architetto. I fotoreporte: 
francesi che il 22 ottobre scorso la videro scen- 
dere dall’aereo sulla pista di Orly e la segui- 
rono per un mese da Yves Saint-Laurent, da 
Givenchy, da Nina Ricci, da Hermès e in tutti 
i posti dove si recava per preparare il suo 
corredo da sposa, s’erano fatti di lei l’idea d’u- 
na ragazza incredibilmente fortunata, protago- 
nista vivente d’una di quelle favole che ormai 
non si raccontano più neppure ai bambini, 

Ma Farah Diba, ex girl-scout, è una donna 
moderna e concreta, sa vedere le cose per quel 
che sono e sa sfrondare la favola che la ri- 
guarda \di tutto ciò che non ha una base di 
realtà. A Teheran, al ricevimento di nozze, sot- 
tobraccio allo Sià di cui stava per essere mo- 
glie, ha parlato a lungo con l’ambasciatore ita- 
liano: « Io stavo per diventare architetto, lo 
sa?» gli ha detto col sorriso negli occhi: « E 
abbiamo deciso che butteremo giù tutta Tehe- 
ran e la ricostruiremo nuova e bellissima, Ab- 
biamo anche deciso che costruiremo case, scuo- 
le, ospedali in tutto il paese ». 

F_c’è da augurarle che le riesca. 
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di ANTONIO GAMBINO 


DUE primi capitoli della no- 


stra inchiesta sono serviti a. 


chiarire due elementi essenziali 
di questa indagine. 

Nel primo, infatti, ci siamo 
chiesti che tipo di donna è la 
moglie italiana 1960: abbiamo 
visto che essa è innanzi tutto 
una donna di casa, una donna i 
cui interessi sono ancora quasi 
sempre circoscritti al marito e 
ai figli e che, se lavora (la per- 
centuale è però molto bassa: una 
su sette), lo fa unicamente per 
arrotondare il bilancio familia- 
re, possibilmente per un perio- 
do limitato, senz'alcun desiderio 
di progresso o di carriera. 


Abbiamo visto anche che essa è molto 
spesso una donna delusa e insodisfatta. 
E analizzando questa diffusa insodisfa- 
zione femminile siamo giunti alla con- 
clusione che essa è in gran parte la con- 
seguenza della posizione incerta che la 
donna sposata italiana ha nella nostra 
società, a metà strada tra i modelli ame. 
ricani e svedesi e l’immagine tradizio- 
nale della buona madre di famiglia ot- 
tocentesca. 

Nel secondo capitolo ci siamo chiesti 


se tale amarezza e tale delusione della ‘ 


moglie italiana non abbiano anche delle 
origini sessuali. 

Per rispondere a questa domanda ab- 
biamo pensato che fosse necessario trac. 


ciare uno schematico panorama dell’at- 
teggiamento degli italiani di fronte alla 
sessualità femminile in generale. Abbia- 
mo così potuto constatare fino a che pun- 
to s'estenda, nella mentalità collettiva, 
la repressione, addirittura la negazione 
della parte istintiva delle donne, Se s'’e- 
scludono le prostitute, che (come ha di- 
mostrato la lunga polemica sulla legge 
Merlin) sembrano appartenere quasi ad 
un’altra razza, le donne, in 
le madri, le figlie e le sorelle, tendono 
ad essere desessualizzate. 

Anche la moglie rientra in questo 
gruppo. L'immagine ideale cui un mari- 
to medio italiano cerca di farla aderire 
non è, infatti, quella dell'amante, ma 
quella della madre (possibilmente della 
madre-vergine) che si disinteressa degli 
affari del sesso, troppo volgari e meschi- 
ni per lei. Il risultato di questo stato di 
cose è che in tutta l’Italia meridionale, 
dove il fenomeno si rivela con maggior 
evidenza, la sessualità femminile cessa 
d'essere un istinto e diventa una specie 
di forza oscura e demoniaca che solo se- 
guendo precise regole tradizionali si può 
tenere a bada, Un'altra conseguenza, pe- 
rò, è una vasta possibilità d’insodisfa- 
zione sessuale per la donna sposata. 


La realtà 
italiana 
Li scopo di questo terzo capitolo è di 
s 





guardare piu da vicino quest’insodi- 
azione sessuale femminile, di vedere 
come, nella pratica quotidiana, si mani- 
festa la mentalità che tende quasi a ne- 


gare alle donne "per bene” il diritto di 


mo luogg . 
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vivere la parte istintiva della loro indi- 
vidualità, 

Il sistema migliore d’assolvere il com- 
pito che ci siamo proposti ci sembra che 
sia di seguire fin dai suoi inizi una rela- 
zione sentimentale tra un uomo e una 
donna, cogliendola ed esaminandola nei 
suoi momenti essenziali: il fidanzamen- 
to, la prima notte, i rapporti coniugali 
ci ae anni di matrimonio, la nascita 

ei * 

Il Biiaibcnto. Ma esiste ancora il fi- 
danzamento? Siamo sicuri che questa è 
la domanda che molti si sono posti, giun- 
ti a questo punto della nostra inchiesta. 
Il fidanzamento sembra loro un'’istitu- 
zione sorpassata, finita, scomparsa. I fi- 
danzati (prima non ufficiali e poi ufficia- 
li) che rimanevano in questo stato per 
anni, talvolta per cinque o sei anni, sem- 
brano due figure anacronistiche, sepol- 
te dalla guerra, dall'occupazione tede- 
sca, dall'arrivo degli americani. 

Quest’impressione è in parte vera. 
Nelle grandi città, specie tra la borghe- 
sia intellettuale, il fidanzamento è un'i. 
stituzione che ha perso gran parte del 
suo significato. Proprio perchè si basava 
su un'ipocrisia (mentre gli anni passa- 
vano, il fidanzato continuava ad andare 
con altre donne, magari ad avere delle 
amanti che le consuetudini lo obbliga- 
vano a lasciare solo pochi giorni prima 
delle nozze, mentre la donna doveva a- 
spettarlo senza fretta) questo periodo 
d'attesa ripugna alla parte più onesta 
della nostra gioventù. Ma quanti sono 
questi giovani, quant'è grande la por- 
zione della borghesia cui abbiamo ac- 
cennato? 

Pensiamo che sia questa una buona 
occasione per chiarire con i nostri lettori 
un punto’ d'importanza fondamentale. 
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Di Tiziano: il Concerto”. A sinistra: ritratto della figlia Lavinia. Sotto: la mano di Ve. 
nere, particolare del quadro Venere e Amore”. Nella pagina a fronte, in alto, sul ti- 
tolo: di Leonardo, i! viso della ”’Gioconda”. In basso: di Bernardino Luini, gli occhi di 
Salomè, particolare del dipinto ”La figlia di Erodiade riceve la testa del Battista”. 


Molti parlando dell’Italia, ne dimenticano 
la realtà. Hanno davanti agli occhi le stra- 
de affollate di due o tre città, ricorda- 
no i volti sorridenti o i vestiti eleganti 
di qualche centinaio di persone che hanno 
visto o-una sera ad un concerto o ad una 
prima teatrale, o, peggio ancora, pensano a 
quelle poche decine di uomini e donne che 
fanno parte della café-society romana o 
milanese, e credono che questa sia l’Italia. 
Se tale è la loro impressione la correggano 
tenendo in mente queste cifre. Nel nostro 
paese sono solo 11 milioni e mezzo, su 50, 
i cittadini che vivono in comuni (non città, 
si noti bene) con più di 100.000 abitanti. Un 
milione di più sono quelli che vivono in 
comuni di meno di 5.000 abitanti: il che si- 
gnifica, in pratica, in paesini sperduti tra 
le montagne, in piccoli villaggi di 500 o 
1.000 persone, spesso tagliati fuori da ogni 
contatto con le grandi città, e con una cor- 
riera per il capoluogo di provincia che pas- 
sa due o tre volte alla settimana. Ricor- 
dino anche che in Italia sono soltanto un 
milione quelli che dichiarano di guadagna- 
re più d’un milione e mezzo all’anno (anche 
facendo larga parte a tutte le frodi fiscali 
è una cifra notevolmente bassa). E non di- 


mentichino, infine, che quasi venti milioni 


di persone, due quinti del totale, vivono al 
di sotto di Roma, mentre centinaia di mi- 
gliaia d’altri meridionali si sono trasferiti 
al Nord e vivono, insieme a milioni di set- 
tentrionali, nelle baracche, nelle bidonvil- 
le, negli enormi spettrali caseggiati delle 
periferie, in condizioni umane molto simili 
a quelle degli abitanti dei villagi. 

Tutta quest’Italia esiste, anche se non si 
vede, non fa rumore, non fa parlare i gior- 
nali (che, d’altra parte, lei stessa non leg- 
ge). E noi: dobbiamo tenerne conto: non 


solo perchè, numericamente, è quindici, 
venti volte superiore a quella piccola oasi 
che è cosciente di sè e a cui noi apparte- 
niamo, ma anche perchè, non solo social- 
mente ma anche psicologicamente, rappre- 
senta la matrice da cui noi tutti veniamo 


“e che in misura maggiore o minore è pre- 


sente in tutti noi. Basterebbe il fatto che 
ad ogni elezione c’impone la sua volontà, 
per dimostrarci che il cordone ombelicale 
non è stato tagliato, che un legame tenace 
unisce tutti gli italiani. 


La prova 
d’amore 


N quest’Italia ignorata ma presente, dun- 

que, il fidanzamento non è affatto un'i- 
stituzione sorpassata. Ed accanto al fidan- 
zamento esiste ancora un altro problema: 
quello della prova d’amore. 

Abbiamo già accennato a questo proble- 
ma nei capitoli precedenti, quando abbia- 
mo voluto dimostrare quanto sia simile, 
nell’Italia settentrionale e in quella meri- 
dionale, l'atteggiamento collettivo di fronte 
ai problemi sessuali. Chiediamoci ora qua- 
l’è il vero significato di questa schermaglia 
che tanto spesso si svolge tra fidanzata e 
fidanzato. 

Esaminiamola da vicino perchè si tratta 
d'una pantomima in cui ogni atto ha 
un valore simbolico e tradizionale. Ad un 
certo punto del fidanzamento, (al mo- 
mento di partire di fare il militare o di 
un ritardo della data del matrimonio, ad 
esempio), l’uomo chiede alla ‘donna di 
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dargli la prova concreta del suo affetto, 
accettando d’andare a letto con lui. Per 
convincerla, il fidanzato usa in quel mo- 
mento ogni tipo di scuse: concedendogli- 
si, egli sostiene, la donna non solo lo 
rende sicuro del suo amore, ma lo libera 
dai mal di testa che lo affliggono, lo 
rende più forte contro la tentazione d’al- 
tre donne, ecc. Ai pretesti s'aggiungono, 
alla fine, le minacce: se la ragazza non 
acconsente, sarà lasciata. 

La fidanzata, da parte sua si trova da- 
vanti ad una scelta difficile: qualunque 
decisione prende rischia di perdere il 
fidanzato. Rischia di perderlo, infatti, se 
rifiutandosi da prova d’amore, ferisce 
la sua vanità. Ma ancor più rischia di 
perderlo se acconsente. Îl vero scopo 
dell'italiano medio nel chiedere alla fi- 
danzata d’andare a letto con lui, è in- 
fatti di metterla alla prova, di vedere se 
è davvero quella donna seria ch’egli ha 
sempre sognato di sposare. Se la ragaz- 
za gli cede, anche se ha ceduto solo con 
lui e per amore, comincia subito ad ap- 
parirgli meno rispettabile. Prima o poi 
si sviluppa nella sua mente uno strano 
sentimento (che Pirandello ha descritto 
efficacemente in alcuni lavori): l’uomo 
comincia a diventare geloso di se stesso, 
comincia a dirsi « se l’ha fatto con me 
avrebbe potuto farlo anche con altri.., ». 
Da quel momento il fidanzamento è dav- 
vero in.pericolo. 


Piccolo 
Kinsey 


DEGATTE la nostra inchiesta parec- 
chie donne ci hanno descritto minu- 
ziosamente le varie fasi e i vari passaggi 
obbligati della prova d'amore. Ed una la- 
vandaia d’una Sorgnta intorno a Roma ci 
ha detto: « Fino alla sera prima di spo- 
sarci mio marito ci ha provato. Poi, dopo 
che eravamo sposati, mi ha detto che se 
fossi stata con' lui, anche soltanto quella 
volta, la mattina dopo non si sarebbe fat- 
to vedere in chiesa ». 

Ma quante ci stanno? Per rispondere 
a questa domanda abbiamo a nostra di- 
sposizione un’inchiesta che, nel corso di 
alcuni anni, è stata svolta in Italia da un 
gruppo di studiosi e d’assistenti sociali. 
Si tratta d’un piccolo. rapporto Kinsey 
italiano di cui racconteremo la storia ed 
esamineremo attentamente i risultati nel 
capitolo conclusivo di quest’indagine. 
Fin d'ora vogliamo però esporre alcuni 
dati. Il primo è che oggi solo poco più 
della metà delle donne (54 per cento). ar- 
rivano vergini al matrimonio. E° un dato 
che può sorprendere, ma che appare in 
una luce diversa se si tiene presente che, 
in base al rapporto Kinsey e ad altri stu- 
di sociologici compiuti in questo dopo- 
guerra, s'è potuto dimostrare che negli 
Stati Uniti (che in quanto a libertà di 
costumi non sono certo la Svezia) le 





”La seduzione” di Paris Bordone. Il quadro, eseguito dal pittore trevisano verso il 1550, è nella Pinacoteca di Brera a Milano. 


donne vergini al momento del matrimo- 
nio sono certo meno della metà. 

Ma un elemento di maggior interesse 
è quello che ricaviamo da un’analisi più 
puseearengiota delle cifre complessive. 

‘ediamo così che tra le italiane che han- 
nò avuto rapporti prematrimoniali, solo 
una su sei li ha avuti unicamente col 
marito, tre su cinque li ha avuti con il 
marito e con altri uomini e una su quat- 
tro solo con altri uomini. Quest'ultimo 

ppo è composto quasi esclusivamente 
a quelle ragazze che, avendo concesso 
al primo fidanzato la prova d’amore ed 
essendo state abbandonate, hanno na- 
scosto la cosa al nuovo fidanzato e vi- 
vono nel terrore in attesa del matrimo- 
nio. Le rubriche di consigli dei giornali 
femminili sono piene delle loro lettere, 
ingenue, patetiche, deprimenti. 

Con questa preistoria alle sue spalle 
la donna arriva al matrimonio. Che cosa 
accade la prima notte? Per quelle che 
non hanno confessato al marito d’avere 
avuto una relazione con un altro uomo 
(ed abbiamo visto che ce n'è più o meno 
una su dieci) è una notte di confusione 
e di paura. Per quelle che non hanno 
aspettato il matrimonio per avere rap- 
porti sessuali con il futuro marito, è una 
notte come tutte le altre. Ma cosa acca- 
de al 54 per cento delle italiane che giun- 
gono. nel letto nuziale ancora vergini? 

Vergini, è necessario chiarirlo subito, 
non significa necessariamente ignoranti 


. o inesperte. L'inchiesta sul comporta- 


mento sessuale degli italiani cui abbia- 
mo già accennato, ci dà infatti questo 
dato: più di metà delle ragazze che non 
hanno avuto rapporti prematrimoniali 
completi, ne hanno avuto d’incompleti, 
con il fidanzato o con altri. Infine, an- 
che coloro che non hanno avuto alcun 
rapporto non arrivano certo al giorno 
delle nozze del tutto all’oscuro di quan- 
te le attende dopo che gli invitati si so- 
no allontanati. 

Il trauma della prima notte, insomma, 
non sembra essere uno dei problemi del- 
la donna italiana 1960. Per studiare que- 
sto punto ci siamo serviti di due stru- 
menti. Da un lato, abbiamo dato l’inca- 
rico ad un gruppo d’assistenti sociali di 
svolgere un sondaggio su un campione di 
donne (ne sono state interrogate 90) dei 
quartieri popolari di Roma, sottoponen- 
do loro un questionario riguardante la 
vita coniugale. Inoltre abbiamo interro- 
gato vari ginecologi in diverse parti 
d’Italia: in questo modo abbiamo cerca- 
to d’arrivare alle donne d’uno strato so- 
ciale differente, donne che di solito è 
molto difficile far parlare sinceramente 
dei loro problemi. Il risultato delle due 
indagini è stato abbastanza simile. Tra 
le donne del popolo, il 40 per cento ha 
detto che la prima notte è stata un’espe- 
rienza piacevole, e il 60 per cento ha det. 


to che è stata un’esperienza spiacevole. . 


Tra le donne della borghesia, le propor- 
zioni sembrano capovolgersi: una legge- 
ra maggioranza la considera in maniera 
più positiva che negativa. E su questa 
impressione differente influiscono senza 
dubbio anche motivi ambientali: alcune 
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delle donne del popolo, ad esempio, spie- 
gando perchè avevano un cattivo ricordo 
della prima notte, hanno parlato subito 
dello squallore della loro cerimonia nu- 
ziale, o dell’atteggiamento scortese dei 
parenti, specie delle suocere, nei loro 
confronti. 
In tutti i casi, però, ciò che risulta 
evidente è che per la moglie italiana 
media molto raramente la prima notte. 
acquista un carattere traumatico. Abbia- 
mo chiesto ad uno psicologo di commen- 
tare questo risultato della nostra inda- 
gine. Ecco la sua risposta: « Il dato che 
voi riferite non è affatto sorprendente. 
La maggioranza delle donne italiane, in- 
fatti, hanno un atteggiamento passivo di 
fronte alla sessualità, tendono a negarne 
l’esistenza. Non hanno però un atteggia- 
mento d’attiva ripulsa o di condanna mo- 
rale, come molte donne d’educazione pu- 
ritana. Ora, sono proprio donne con un 
simile atteggiamento che vanno normal. 
mente incontro al trauma della prima 
notte. Per dare un esempio concreto di- 
rei che le ragazze che trovano così terri. 
bile la prima esperienza coniugale sono 
di solito simili ad una donna di cui due 
psicanalisti americani, Dickinson . e 
Beam, descrivono il caso nel loro libro 
”A Thousand Marriages”. Durante il 
trattamento .analistico questa paziente, 
infatti, raccontò loro che la madre, per 
tutta l’adolescenza, le aveva ripetuto 
questa frase: "Nessuna persona per be- 
ne riceve mai alcun piacere dall'atto ses- 
suale; la passione è adatta alle persone 
volgari. Me ne vergognerei se l’avessi 
mai provata”. Per la stessa ragione, non 
mi sembra che si possa sostenere che la 
donna italiana sia molto spesso frigida. 
La frigidità, come ha detto giustamente 
un’altra psicologa americana, Georgene 
Seward, non è infatti una mancanza di 
desiderio ma un blocco del desiderio ». 


Il campo 


e la semina 


ON il problema della frigidità arrivia- 

mo alla terza situazione che ci siamo 
proposti di studiare: jl rapporto che si 
crea nei primi anni di matrimonio in una 
coppia sposata. Servendoci degli stessi 
due .strumenti d'indagine (il sondaggio 
tra le donne dei quartieri popolari di 
Roma e le risposte-dei ginecologi) pos- 
siamo tentare di delinearne un quadro 
abbastanza preciso. La donna italiana, è 
vero, non è tecnicamente frigida: ma, se 
si escludono poche eccezioni, è convinta 
che il desiderio sessuale è una cosa per 
gli uomini. Le frasi che, durante la no- 
stra inchiesta, abbiamo raccolto su que- 
sto tema nelle varie regioni italiane, po- 
trebbero costituire da sole un’antologia. 
Sarebbe però una raccolta d’espressioni 
quasi identiche, sia pure in dialetti di- 
versi e con immagini varie e spesso pit- 
toresche. La sostanza, però, è che le don- 
ne sono d'accordo nel sostenere che il 














marito ha diritto di fare l’amore quando 
vuole e che la donna deve sempre ac- 
consentire, anche se qualche volta non 
le va: oltretutto, in questo modo, evita 
che l’uomo vada con altre donne. « E' 
l’uomo che semina » ha detto una con- 
tadina umbra: « e la donna non può ri- 
fiutare il campo». 


Eliminati 


per strada 


A passività femminile non esclude 

che la donna possa godere dell’atto 
sessuale. Più d’un indizio ci fa anzi pen- 
sare che, nonostante pensino che non 
tocchi mai a loro di prendere l’iniziativa, 
molte italiane non considerino questo la- 
to del matrimonio con quell’indifferenza 
che piace loro ostentare. Questo non vuol 
dite però che la moglie media ritragga 
un piacere simile a quello del marito. 
Ecco infatti cosa. ci rivela, su questo ar- 
gomento, il sondaggio tra le donne dei 
quartieri popolari romani. Solo il 20 per 
cento ha sostenuto che l’atto sessuale è 
per loro noioso, faticoso o doloroso. Le 
rimanenti lo hanno definito piacevole o 
abbastanza piacevole. Ma tra queste, so- 
lo una su cinque ha detto d’aver mai 
avuto un orgasmo. In base a quanto ci 
hanno riferito i ginecologi, possiamo di- 
re che la situazione migliora notevol- 
mente nelle olassi più abbienti. Ma an- 
che qui scopriamo qualche elemento in- 
sospettato: « Ancora oggi, almeno un 
terzo delle donne che vengono da me » ci 
ha detto un medicb romano, « non sanno 
che la donna, fisiologicamente, prova un 
piacere sessuale sostanzialmente simile 
a quello dell’uomo; non sanno, cioè, che 
anche la donna ha un suo tipo d'’orga- 
smo. Dal marito non s’aspettano nulla di 
più del poco che normalmente ottengo- 
no, perchè non sanno che esiste qualco- 
sa di diverso », (Per valutare queste ci- 
fre si tengano presenti quelle esposte, 
nel suo rapporto sulla donna americana, 
da Alfred Kinsey: solo il dieci per cento 
delle mogli da lui interrogate non ave- 
vano mai raggiunto l’orgasmo nei rep 
porti con il marito; in media le donne lo 
raggiungevano tre volte su quattro). 

Questi dati non devono sorprendere 
nessuno. Alle stesse conclusioni si può 
arrivare, infatti, per altra via. Guardia- 
mo per qualche minuto la realtà italiana 
con spregiudicatezza, superando la facile 
tendenza a scandalizzarci. Il nostro pae- 
se è, oggi, uno di quelli a relativamente 
basso livello demografico: la percentua- 
le dei bambini che nascono ogni anno in 
Italia è più o meno uguale a quella della 
Germania, dell’Inghilterra o dell’Au- 
stria, mentre è decisamente inferiore a 
quella della Francia, dell'Olanda e degli 
Stati Uniti. E' un risultato di cui tutti 
potremmo rallegrarci. Ma come viene 
ottenuto? Innanzitutto attraverso un nu- 
mero altissimo d’aborti. Medici condotti, 
sociologi, ginecologi, assistenti sociali so- 
no d'accordo sul fatto che questo feno- 
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"Lucrezia romana”. Il dipinto, attribuito a Giorgio Barbarelli detto il Giorgione, si trova a Firenze alla galleria Buonarroti. 


meno ha ormai raggiunto una diffusio- 
ne larghissima. Non è un'ipotesi esage- 
rata dire che per ogni due bambini che 
nascono ce n’è uno che viene eliminato 
per strada, spesso con i sistemi più atro- 
ci e primitivi. Questo significa, in prati- 
ca, che ogni anno ci sarebbero in Italia 
tra 400 e 500.000 interruzioni volontarie 
della maternità. 

La notevole limitazione delle nascite 
registrata in Italia negli ultimi anni vie- 
ne però ottenuta anche con un altro mez- 
zo, grazie alla diffusione d’un'unica pra- 
tica anticoncezionale: quella del coito 
interrotto. Abbiamo davanti a noi al- 
meno una dozzina di sondaggi e di 
rapporti di assistenti sociali: tutti so- 
no unanimi nell'affermare che, nel nord 
come nel sud, gli italiani non cono- 
scono in sostanza altro mezzo per evi- 
tare d’avere i figli che non desiderano. 
E’ questo uno dei dati normalmente sco. 
nosciuti, ma in realtà molto importanti 
per comprendere la vita d’ogni giorno 
d’un determinato paese. Per quanto ri- 
guarda le relazioni matrimoniali, il suo‘ * 
significato è evidente: ci conferma che 
il rapporto sessuale è regolato unica- 
mente secondo le necessità dell’uomo e 
che la donna ha ben poche probabilità 
di trarne un vero piacere. 

‘ Dietro tutto questo, insomma, vedia- 
mo riaffacciarsi l'atteggiamento collet- 
tivo che abbiamo descritto più a lungo 
nel precedente capitolo: quello per cui i 
mariti tendono a vedere nelle mogli de- 
gli individui più o meno senza sesso, pa- 

rone di casa, massaie, amiche, piutto- 
sto che amanti, E questa mentalita si ri- 
vela, più in generale, in tutta la relazio- 
ne intima che si stabilisce tra i due co- 
niugi. Nei rapporti sessuali, l'italiano 
medio non si comporterà mai con la 
donna che ha sposato come s'è compor- 
tato con le donne che ha conosciuto pri- 
ma del matrimonio, o come si comporta 
ancora, magari, con quelle che di tanto 
in tanto continua a vedere fuori di casa. 
E se gli si chiede il perchè di questa dif- 
ferenza la sua risposta è franca, inge- 
nua, immediata: « Per non mancare di 
rispetto a mia moglie ». (Come vedremo 
ner seguito di quest’indagine, tale ”ri- 
spetto” è una delle per cause sicure 
d’una parte degli adulteri femminili). 

La desessualizzazione delle donne s’ac- 
centua quando si giunge al quarto mo- 
mento della relazione matrimoniale che 
vogliamo esaminare: la nascita dei figli. 
Da quell’istante per l’uomo medio ita- 
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liano la moglie diventa essenzialmente 
la madre dei bambini che sono ormai 
nati. Non è che l’uomo creda sempre 
davvero a questa trasformazione: ma, in 
fondo, è troppo comoda perchè gli con- 
venga metterla in dubbio. Tanto più, 
poi, che la donna neppure si ribella: an- 
che lei l'accetta, quasi senza discutere. 

Questo non vuol dire che ne sia con- 
tenta. Al contrario, la maggioranza delle 
mogli italiane, anche se non sempre so- 
no in grado di dire con precisione, quale 
ne è la causa, sentono dentro di sé una 
profonda e acuta insodisfazione. Ed è 
appunto da questa insodisfazione, che 
spesso si manifesta in un generico pessi- 
mismo, in una vaga delusione della vita, 
che due settimane fa ha preso le mosse 
il primo capitolo di questa nostra inda- 
gine. 

Il circolo sembra dunque ormai chiu- 
so. Prima di ritenere esaurito il tema 
che ci eravamo proposti dobbiamo però 
chiederci: non esistono sfoghi? La mo- 
glie italiana non cerca altrove un com- 
penso alle delusioni che ha ricevuto o 
crede d’aver ricevuto dal suo matri- 
monio? 


L’altro 


uomo 


ORMALMENTE la donna italiana 

tenta di compensare la sua insodisfa- 
zione coniugale con quello che ha più a 
portata di mano: i suoi figli. Non è qui 
nostro compito esaminare i legami che si 
creano in tante famiglie tra i suoi vari 
componenti. E’ argomento troppo com- 
plesso e troppo importante per accen- 
narvi solo di sfuggita. Quello che è certo, 
però, è che in molte case italiane, die- 
tro la facciata dei sentimenti onorevoli 
e rispettabili, esistono tra genitori e fi- 
gli, specie tra la madre e i figli, rappor- 
ti complessi, oscuri, vagamente morbosi: 
madri che proiettano le loro ambizioni 
sbagliate sulle figlie ancora bambine, 
che trattano i figli adolescenti come 
quando avevano cinque anni, che inse- 
gnano loro ad essere seduttori e infedeli 
come sono stati i loro padri, che ricat- 
tano maschi e femmine col ricordo dei 








sacrifici un tempo compiuti per loro ec- ‘ 


cetera. 

Questa è, senza dubbio, la via più co- 
mune di sfogo per la moglie italiana in- 
sodisfatta. Ma ne esiste anche un'altra: 
quella di cercarsi un altro uomo, di ten- 
tare di trovare in una relazione extraco- 
niugale quella felicità e quei piaceri che 
il matrimonio sembra essere stato inca- 
pace di dare. Come si comporta la don- 
na italiana di fronte a questa possibilità? 
Accetta o respinge l’idea dell’adulterio? 
Sono queste le domande cui cercheremo 
di rispondere nella quarta puntata della 


nostra inchiesta. 
ANTONIO GAMBINO 
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Riccardo Landau e Marialivia Serini. 
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SPRECHI 


di BRUNO ZEVI 


APOLI. L'incasso ene ee 
ta Napoli-Juventus è 
di 68 ioni e 329.000 nre, 
risultato è ben noto: dati 
a 80.000 spettatori, la capolista 
del campionato è stata sconfit- 
ta dalla squadra partenopea per 


dersi conto del sig 

questa vittoria. Cito, ad esem- 
pio, ”Il Mattino”: «Gol, gol, 
gol! L'urlo profondo e corale, 
festoso e violento, liberatore ed 
esaltante, il grido delle grandi 
folle sportive domenicali echeg- 
giò, ieri, più alto e più forte che 
mai, esplose, incontenibile, a 
pochi minuti dall’inizio della 
gara... E quel grido risuonò co- 
me voce di battesimo, come vo- 
ce beneaugurante per il nuovo, 
stupendo stadio’ di cui, final- 
mente, può andare orgogliosa la 
nostra città. L'urlo dell’immen- 
sa folla si levò verso il cielo che, 
da plumbeo, tetro com'era sino 
alle due del pomeriggio, volle 
cingersi poi dello stesso colore 
della vittoria napoletana, e ri- 
divenne azzurro, si affacciò tie- 
pido e gaio, il sole, e ‘una calda 
luce dorata inondò il verde 
smalto del rettangolo di gioco, 


le rosse corsie, gli spalti gremi- 


ti... ». Fra tanti esclamativi cal- 
cistici e climatologici non vi è 
stato un solo giornalista che 
abbia ritenuto opportuno ricor- 
dare il nome degli autori dello 
stadio, e la loro fatica durata 
quasi nove anni, 

"Il Mattino” del 9 dicembre 
scriveva: «Il nuovo stadio di 
Fuorigrotta è l'argomento del 
giorno in ogni ambiente della 


‘ città... Così vivo interesse ci ha 


suggerito un'idea: quella di ri- 
servare alcune ore del giorno 
alla "visita dello stadio”, affin- 
chè tutti i cittadini napoletani, 
anche quelli che mai andrebbe- 
ro ad una partita di calcio, pos- 
sano conoscere l’opera ed inor- 
goglirsene. Si dovrebbe tratta- 
re, naturalmente, di visite col- 
lettive: per le scolaresche, per 
le maestranze degli stabilimen- 
ti, per gli operai e per gli im- 
piegati dei grossi complessi in- 
dustriali, per gli aderenti alle 
organizzazioni giovanili. Le co- 
mitive dovrebbero essere guida- 
te (oltre che da Sallustro, diret- 
tore dello stadio) da un 

del Genio Civile per l’illustra- 
zione delle caratteristiche tec- 
niche dell'impianto e delle varie 
fasi della realizzazione, di modo 
che }a visita abbia non soltanto 
scopi ”ammirativi’” ma anche 
un rilevante valore istruttivo ». 


E gli architetti? Non se ne ac-. 


cenna neppure: sono scartati a 
favore di quel cicerone che sa- 
rà l'esperto del Genio Civile. 

Il gruppo 
composto dagli ingegneri Bona- 
mico e Ortensi e dagli architetti 
Cocchia, Dall’Olio, De Simoni, 
Ghedina, Procesi e Uras. Abbia- 
mo intervistato Carlo Cocchia 
che ha seguito quasi quotidia- 


dei progettisti è ‘ 


namente il lavoro dal 1951 e che 


. ce ne ha narrato le vicende. 


Nel periodo llico, Napoli 
ebbe uno o per iniziativa 
Suor partenzone: Giregio Ano 
spo; peo: a- 
relli. L'impianto, distrutto du- 
rante la guerra, fu valutato 750 
milioni, Il primo progetto per 
la sua ricostruzione, presentato 
nell’ l'aprile del 1951, fu rifatto 
in seguito alle osservazioni &- 
vanzate dal CONI e dal Consi- 
glio superiore dei Lavori Pub- 
blici, e approvato nel febbraio 
1953. Il costo della nuova strut- 
tura, assai più ampia della pre- 
cedente, è di 2 miliardi e 150 
milioni, Di questi, 750 milioni 
sono stati pagati dallo Stato, 
660 sono stati prelevati dal ca- 
pitolo ’Istruzione” dei fondi 
della legge speciale per Napoli, 
400 li ha dati il Comune. Per 
anni e anni, i lavorì dello sta- 
dio sono rimasti sospesi poichè 
mancavano 340 milioni. Pochi 
mesi fa, il Comune ne dette 200 
per finire a rotta di collo e pro- 
cedere all’inaugurazione. Ora 
che la festa è consumata chissà 
quando arriveranno i 140 milio- 
ni che occorrono per le rifiniture. 

Abbiamo domandato all’ar- 
chitetto Cocchia di illustrarci le 
caratteristiche figurative dello 
stadio. Ci ha risposto: « Guar- 
datelo, parla da sè ». Non è una 
affermazione dettata da super- 
bia, All’inverso, deriva dalla co- 
scienza d’aver realizzato un’ope- 


ra direttamente ver "tut» 
ta cose”, nella sua .u- 


L'organismo deriva dal» 
n sue ano RI Vi sono due gra- 
dinate: una inferiore a tazza, 
e una superiore ad anello 
sbalzo. Il pubblico, a mezzo d 
scale aderenti all'intradosso del. 
la seconda gradinata, sale alla 
massima quota, prende posti 
scendendo dall'alto ed esce ser- 
vendosi delle scale di sola di- 
gn Il campo di m. 110 per 70 
è forse già troppo lungo. Consi. 
derando l'esuberanza degli spor. 
tivi napoletani, è stato previsto, 
tra la ’pelouse’” e le gradinate, 
un fossato largo e profondo on- 
de me ricolose invasioni 
del cam sg Tale fossa» 
to è ui e per le riprese 
a distanza ravvicinata della *=- 
levisione, poichè l'apparecchia» 
tura televisiva potrà scorrere 
cepea un apposito binario. Que- 
sti i dati hanno suggerito 
tutte le soluzioni formali. 
è In sa prese 7 plant specone 
rina s pr an quer 
Coni Shel quartieri a sii 
tinuano a giocare nei cortili e 
nelle strade, Napoli ha dato un 
esempio di probità. Mancano 
nello stadio di Fuorigrotta i vir- 
tuosismi strutturalistici e le co- 
stose decorazioni che riflettono 
ataviche manie imperialistiche; 
mancano gli echi degli stadi 
"marmorei” che caratterizzaro» 


, sufficiente. 


no le infauste Eee olimpioni- 


cipali e le increspate euportici 
n scaletta, ai motivi grezzi, qua- 
si "brutalistici” delle rampe di 


anzichè un difetto, va conside- 
rata un elemento positivo poi- 
chè con ‘a rafforzare la 
visione d’insieme evitando che 
essa sì svilirizzi in dispositivi 
minuti, fragili, decorativi. 

Lo stadio di Napoli ha un so- 
lo grosso difetto: l'area urbana 
a sua disposizione è affatto in- 
Un edificio di così 
grandi dimensioni esige uno 
spazio proporzionato per il tréf- 
fico e per i parcheggi. Il giorno 
dell’inaugurazione, per percor- 
rere il tratto Fuorigrotta-Piaz- 
za Sannazaro molti automobi- 
listi impiegarono quasi due ore. 
Nè vi è speranza che la situa- 
zione migliori sostanzialmente. 
Quando abbiamo domandato 
‘spiegazioni al riguardo, Carlo 
Cocchia ha risposto: « A Napoli 
non vi sono spazi liberi propor- 
zionati alle costruzioni almeno 
da qualche secolo », E' una de- 
finizione della storia urbanistica 
di Napoli, cui l’amministrazione 
Lauro ha aggiunto l’ultimo e 
più infame capitolo. 


Napoli. Il nuovo stadio di Fuorigrotta, degli ingegneri Bonamico, Ortensi e degli architetti 
Cocechia, Dall’Olio, De Simoni, Ghedina, Procesi e Uras. Nella foto accanto al titolo: un 
particolare delle strutture. Sopra il titola: i! nuovo stadio di Fworigrotta visto dall'esterno. 
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TESTA IESTIILI 


L'ARTE 





E LA FANTASCIENZA INEL RISORGIMENTO 





N NOSTRO poeta solitario e 


stremi o sintomatici della vita 
moderna. Sorprende appena, 
quindi, e in modo positivo, che 
l'editore Einaudi abbia chiesto 
precisamente a lui di presentare 
un’antologia di racconti fanta- 
scientifici, curata anche da Car- 
lo Fruttero, la quale è riuscita 
ottima e s'intitola ’’Le meravi- 
Elie del possibile”. 

La sostanza dell’ampio saggio 
introduttivo di Sergio Solmi sta 
ne] tentativo di rivendicare alla 
fantascienza, « come fatto a suo 

a modo poetico », dignità artistica 
di genere letterario: in altre pa- 
role, nell'asserzione motivata 
che, nelle sue opere più mature, 
la ”’science-fiction’”, (questo 
« folklore dell'età atomica ». che 
ci offre « una proiezione appas- 

“sionata dell’oggi su un avvenire 
mitico »), è « partecipe della let- 
teratura e della poesia ». 

La tesi di Sergio Solmi si fon. 
da su un parallelo attraente, ma 
anche inolto rischioso: un raf- 


fronto dell’odierna fioritura del- ‘ 


la fantascienza con quella del 
romanzo cavalleresco nel primo 
Cinquecento, Ecco le somiglian- 
Ze più incisive, Nell'uno e nel- 
l’altro caso si è di fronte a una 
letteratura internazionale, «a 
fondo eminentemente popolare 
e impregnata di un mito 3 aglivo. 
tivo », la quale « accompagna sul 
piano immaginario una grande 
svolta storica »: ai tempi del ro- 
manzo cavalleresco, era la sco- 
perta dell'America; «oggi, è la 
scoperta dei nuovi mondi che la 
scienzà dell'atomo, l’astronauti- 
ca, la nuova biologia ci lascia- 
no intravedere ». Inoltre: il ne. 
gromante dei libri di cavalleria 
riappare oggi « ingigantito nella 
figura dell’inventore»; «l'isola 
beata delle maghe fascinatrici... 
è sostituita, in questi nuovi rac- 
conti di fate, dall'universo ”la- 
terale” coesistente col nostro in 
una diversa dimensione »; e co- 
sì di seguito. 

«Ma le somiglianze, come 
tutte le somiglianze», (avverte 
Solmi, «si fermano a un certo’ 
punto ». Nella fantascienza, che 
è stata definita ”asessuale”, la 
vita amorosa non ha quasi par- 
te, (ma non si è anche notato, 
ricordo io, che l’Eros vi è quanto 
mai presente in forma sadica, 
come orrori perpetrati da esseri 
o da macchine su altri esseri?). 
Soprattutto, il mondo della 
”science-fiction” non vede già il 
trionfo delle forze del bene, ma 
è invece intriso di « un impasto 
di speranza e di terrore, ...e 08- 
sessionato dall’idea della fatale 
indifferenza del processo tecno- 
logico nei riguardi dei valori 
morali e del destino umano». 

‘Sergio Solmi ha dunque in- 
quadrato il suo parallelo entro 
limiti precisi, lo ha circoscritto 
insomma di sagaci riserve. sen- 
za però demordere dal punto es- 
senziale. Egli sì schiera con quei 
critici letterari, che nei ”capo- 
lavori” della fantascienza ritro- 
vano «i valori stessi» dell’arte, 
e <le situazioni esistenziali >», e 
perfino « un’ossessione del tra- 
scendente che può rammentare, 
anche se su di un piano parec- 
chio più ingenuo, le prospettive 
chiuse e soffocanti, i vani ten- 
tativi di evasione dal sogno, in 
cui un Kafka ha espresso in for- 
me tragicamente compiute l’an- 
goscia religiosa moderna ». 


ME sembra che un giudizio 
simile sia frutto d'un abba-. 
glio: e che, per restare a Kafka, 
tra un racconto di lui e' il più 
raffinato dei racconti dfanta- 
scientifici, l’antitesi sia, non solo 
qualitativamente, ma sostanzial- 
mente assoluta. L'attesa «che 
anche la ”science-fiction” crei 
finalmente il suo Chisciotte », mi 
pare vana; questo genere”, a 
mio avviso, non potrà toccare 
l’arte, se non a patto di rinne- 
gare la propria natura, trasfor- 
mandosi in altro. Ma guardiamo 
le cose da vicino, passiamo ad 
esempi concreti, tratti dalle 
"Meraviglie del possibile”. 
Quel che colpisce in questi 
racconti, appena se ne sfrondi 
la trovata tecnologica per sag- 
giare la sostanza, è la loro po- 
vertà psicologica, il loro squal- 
lore intellettuale, la convenzio- 
nalità delle vicende e il filistei- 
smo dei sentimenti. Nelle ”Im- 
magini non mentono” di Kathe- 
rine McLean, l’atmosfera d’atte- 
sa dell’approdo sulla terra di 
un’astronave stellare, coi soliti 
giornalisti che ammazzano il 
tempo, è di un'insipidità telege- 
nica, della quale un solo para- 
grafo di "Una e una notte” del 
nostro Ennio Flaiano, (racconto 
tutt'altro che fantascientifico, 
seppure fondato su uno spunto 
simile), basta a sperdere per 
sempre il ricordo. « Era bagnato 
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di PAOLO MILANO 


fradicio e coperto di fango ed 
aveva fame e freddo ed era lon- 
tano 50.000 anni-luce da casa >: 
così comincia ’Sentinella” di 
Fredrick Brown, riprendendo di 
terza mano il tono del Norman 
Mailer del "Nudo e il morto”. 


OST volte Maupassant o 
Cechov non hanno svolto. il 
tema del vecchio che soffre di 
essere malamente tollerato come 
bocca inutile e creatura super- 
a; Nel gelido mondo futuro, 

ui descritto in una fantano- 
Vella di Richard Matheson, l’ot. 
tantenne Tom recalcitra contro 
"l'esame di eliminazione”, per 
lui sollecitato da suo figlio: la 
novità sta tutta in questo dato 





DA MAZZINI A PISACANE 


IL SOCIALISMO 





di LEO 





VALIANI 











UANDO, una trentina d’anni 
fa, Nello Rosselli pubblicò su 
Mazzini, Bakunin e Pisacane, due 
libri che, per essere stati scritti 
da un autore molto giovane d’an- 
ni, le cui possibilità di ricerca e 
d’espressione erano limitate dal 
regime vigente, devono essere 
considerati come dei lavori d’ec- 
cezione, due ordini di suggerimen. 
ti o critiche gli furono rivolti da- 
li studiosi più anziani. Rodolfo 
‘ondolfo, recensendo il volume 
su "Mazzini e Bakunin”, consi- 
gliò a Nello Rosselli di risalire in 
ulteriori indagini, maggiormente 
indietro nel tempo e d’esaminare 
dunque il movimento sociale ita- 
liano anteriore al 1848. Adolfo 
Omodeo, criticando il libro su Pi- 


— Riusciremo a convincere i nostri figli a giocare 
a tombola? 


estrinseco, mentre la suggestio- 
ne poetica del tema è quasi spa- 
rita. Nel "Costo della vita” di 
Robert Sheckley, un certo Car- 
rin, indebitato fino alla seconda 
generazione per l’acquisto di 
elettrodomestici supermagici, si 
turba del fatto che un suo col- 


ha già letto dieci volte nella 

"Saturday Evening Post”. 

Quel che intendo è questo: la 
novità dello spunto fantastico, 
ragion d’essere di ciascuno di 
questi racconti, scade d’interes- 
se non appena se ne siano indi- 
viduati i termini; mentre ”l’ar- 
te” di cui lo scrittore si è in- 
gegnato a spalmare la vicenda, 
(come si aggiunge materia co- 
lorante a una caramella), è una 
ripresa ad orecchio di motivi 
letterari stravecchi. Il più illu- 
stre sfantaromanziere della ter- 
ra, Ray Bradbury, che per caso 

‘conosco di persona, darebbe 
molte annate dei suoi pingui di. 
ritti d’autore, per essere una 
volta acclamato da un critico 
responsabile, ma come scrittore 
"senza aggettivi”. 

Mi affretto ad aggiungere che 
"Le meraviglie del possibile” so- 
no una lettura affascinante. 
Non v'è contraddizione: l’inte- 
resse demo-psicologico del ”’fe- 
nomeno fantascienza” è pro- 
fondo e molteplice; e il suo ca- 
rattere, diciamo così, di sinto- 
mo storico è degno d’ogni atten- 
zione. Il che spiega, se non er- 
To, l'indulgenza che per la fan- 
tascienza professano giudici av- 
vedutissimi d’ogni paese: il cre- 
dito artistico che essi sono di- 
sposti ad aprirle, è un ennesimo 

io di quella confusione tra 
novità tecnica e progresso qua- 
litativo, che affligge da tempo 
la nostra vita intellettuale. 

(Dire che la fantascienza è 
”kafkiana”, mi pare un luogo 
comune o un equivoco. Al cen- 
tro dell’arte di Kafka sta la co- 
scienza dell’uomo: quella co- 
scienza che è per definizione la 
vittima, o meglio la Grande As- 
sente, dell'universo fantascien- 
tifico. Analogamente, l’arte di 
Jorge Luis Borges deve la sua 
meravigliosa suggestione al ri- 
fiuto di contaminare del mini- 
mo elemento tecnologico il suo 
mondo lirico-metafisico, e alla 
decisione di far leva sull’intel- 
letto dolorosamente ragionante. 
Come prova ex-contrario, sì può 
notare che l’Orwell di ”1984” 
fallisce nella misura in cui gra- 
va di motivi fantascientifici il 
pento di quel suo romanzo mo- 
rale 

Sull'argomento, una condan- 
na anche più recisa della mia 
ha espresso di recente il mas- 
simo autore italiano di racconti 
fantastici, Tommaso Landolfi, 
in un suo saggio esemplarmen- 
te intitolato "La coscienza mec- 
canica”, (’Il Caffè”, nov. ’59). 
Egli scrive così: « Nessuna epo- 
ca' forse, al pari della nostra, 
N60 la ragione: donde, tratto 

11 paradosso meramente verba- 
le, le sue principali follie. Don- 
de la cieca e bestiale fede nei 

deli dell'esperienza, donde il 

fatto che, nella nuova civiltà 
quale si viene configurando, sia 

a contribuzione . unica- 
mente la natura fisica; ... 

"last and least”, la strana an- 

gustia d'una letteratura avveni- 

ristica come la fantascientifica». 





Letture per l’attualità 


NATALE 


di ALDO GAROSCÌ 





CE a vive um DINT vociden- 
pene Poeta de 


della celebrazione 
cnicne i nell'animo della mi- 
noranza di autentici credenti, i mo- 
tivi dominanti della festa popola- 
re, che nel più buio dell’inverno 
saluta il ritorno della luce, e ce- 
lebra speranza con i cibi 
messi via per i tempi duri, o con- 
sentiti dall’ecolesiastica vigilia fin 
dalla, notte d’attesa. 

Quando però guardo al costume 
che viene diffondendosi nel mon- 
do, e ai sentimenti che comporta, 
a me sembra che, come in altri 
aspetti della morale contempora- 
td sia dato scorgere soprattutto 

di sentimenti 

di © classe media vittoriana, Il can- 
tico del Natale novecentesco è es- 
senzialmente un motivo sentimen- 
tale innestato su una costumanza 
, un dn” a fraternità 

a moderate gioie fa- 


Tuttavia, dal Natale vittoriano a 
quello odierno, proprio per l'allar- 
garsi di questo a motivi di massa, 
c'è uno scadimento che bisogna 
tener sempre presente, La gran- 
dezza della coscienza vittoriana fu 
la sua insicurezza, fu la presenza 
continua d'un pasogene critico sot- 
tinteso, quello d'un’umanità frater- 
na e libera che restava promessa 
inadempiuta. Il sentimentalismo 
vittoriano era coscien 

e della sua ipocrisia, e 
non lo nascondeva, 

Vogliamo ricordare j libri in cui 
quella coscienza s’'espresse? Sono, 
sopra ogni altro, i cinque "libri di 
Natale” di Charles Dickens, tutti 
anteriori al 1848 e cioè alla grande 
crisi della società europea: e {1 pri- 
mo, il solo tutto originale e poeti- 
co, "A Christmas Carol” del lon- 
tano 1843. Questo è tutto pieno, 
davvero, della dolcezza d'un Natale 
intimo e nordico, « del riflesso del. 
la neve e dell’aria fredda e degli 
agrifogli verdi e lucidi, e caldo del- 
la luce delle bacche rosse, dei fo- 
colari accesi e dei cuori umani », 
come ha scritto il biografo dicken- 
siano Edgar Johnson. Ma è tale, 
e cioè pienamente umano nell’at- 
mosfera di dolcezza intima perchè 
è cosciente del su cui essa 
si staglia, che rende quella stessa 
dolcezza fragile e umana e piutto- 
sto un’immaginazione favolosa, che 
una realtà. La sua religione è 
piuttosto una religione delle gioie 
e dei terrori umani che una reli- 
gione di tipo cristiano tradizionale, 
anche se ritiene l’essenziale del 
messaggio cristiano assai più di 
tutte le morali devote. E questo è 
il senso della fraternità con i sof- 
ferenti, l'orrore per il male; che, 
quando si fu cancellato, fecero la 
loro apparizione nell'Europa libe- 
rata dai "Workhouses” i campi di 
concentramento, 

Questa coscienza del contrasto 
va svanendo poco a poco dalla ce- 
lebrazione che le classi - medie 
odierne hanno ereditato dai loro 
predecessori vittoriani: e la perdi- 
gi Lo sapeva e lo diceva 

protagonista dell'ultimo tra i 
"E, di Natale” dickensiani, "The 
Haunted Man”, Redlaw: «Nel mon. 
do materiale... non un passo o un 


de per il bene e il male, la felicità 
e la tristezza, nella memoria de- 
gli uomini ». 


sacane, affermò che la storia 
delle idee socialistiche dell'eroe 
di Sapri apparteneva più che al- 
l’Italia, alla Francia, 

Adolfo Omodeo non ignorava 
che, a differenza degli altri so- 
cialisti del Risorgimento, Pisaca- 
ne ere-animato da vivace spirito 
di polemica contro l'egemonia 
francese, il che per l’appunto 
l’accomunava a Mazzini. Ma Pi- 
sacane stesso dichiarò d’aver tro- 
vato la formula giusta del gover- 
no futuro nel libertarismo di 
Proudhon, E Proudhon ci riman- 
da alla scuola sociale sansimonia- 
na, sulle cui origini Omodeo me- 
desimo ha recato nuova luce. An. 
che se la critica di Omodeo al 
desiderio di Rosselli di rivalutare 
Pisacane come una personalità 
che non fu isolata, ma s’inserì 
in un effettivo movimento socia- 
listico risorgimentale, non è del 
tutto giusta, il richiamo agli an- 
tecedenti francesi era opportuno. 


TUDI sul socialismo francese 

prequarantottesco sono stati 
poi intrapresi anche in Italia, da 
Giuseppe Santonastaso, Sandro 
Galante Garrone, Armando Saitta 
e altri. L'importanza dei seguaci 
di Babeuf, Saint-Simon, Fourier, è 
stata benissimo illustrata da Ga 
lante Garrone e da Saitta. Sul 
pensiero economico sansimoniano 
e fourierista s'è scritto di meno, 
da noi, specie in paragone alla 
rivalutazione che gli economisti 
più moderni ne hanno fatto all'e- 
stero, ma il lettore troverà al. 
cune acute considerazioni al ri- 
guardo in un volume di Paolo 
Emilio Taviani, che ha avuto 
adesso una nuova edizione. (Pro. 
blemi economici nei riformatori 
sociali del Risorgimento italiano”, 
Le Monnier editore, lire 1500). 
Sui discepoli italiani dell’econo- 
mia proudhoniana ha fornito 
molto materiale interessante 
Franco Della Peruta. Ma il noc- 
ciolo dell'economista moderno 
genuino, che c’è in Proudhon al 
di sotto di alcune sue proposizio- 
ni troppo paradossali o utopisti- 
che, e che gli studiosi francesi 
hanno messo da tempo in rilievo, 
in Italia non è ancora sufficiente. 
mente conosciuto. 

L'esplorazione della tradizione 
indigena, italiana, del movimento 
sociale contemporaneo ha pure 
fatto buoni progressi, anche se 
talvolta accompagnati dalla so- 
pravalutazione di questo o quel. 
l’autore risorgimentale e di que- 
sto o quell'episodio di lotta fra 
le classi sociali. In sostanza s'è 
visto che al centro dell’orienta- 
mento democratico sociale va tut. 
tavia collocato, per il periodo 
precedente il ’48, Giuseppe Maz- 
zini, mentre per il periodo suc- 
cessivo la questione ancora aper- 
ta è quella delle fonti italiane di 
Pisacane. In una serie di saggi 
che Giuseppe Berti ha pubblica- 


‘ to recentemente su ”Società” e 


sulla nuova rivista "Studi stori- 
ci”, i due problemi sono messi 
bene a fuoco. Troppo severo ver- 
so Proudhon, Berti è nel giusto 
quando, anche nei confronti delle 
critiche dei socialisti del tempo 
(fra i quali erano particolarmen- 
te aspri i proudhoniani), rivaluta 
l'ampio respiro del radicalismo 
politico e sociale di Mazzini, de- 
gli scritti del quale, per questi 
temi, tutti i suoi contemporanei 


‘italiani sono tributari. 


ZINI non fu il solo ad occu. 
Mio Per gli antecedenti di 
certe idee di Pisacane, Berti ri- 
sale, con argomentazioni assai in. 
teressanti fino a Romagnosi e al 
movimento massonico e carbona- 
ro. Pisacane amava i grandi auto. 
ri meridionali del '600 e del '700. 
Ma è chiaro che subì anche in- 
fluenze più vicine. Berti è trop- 
po categorigo nell’esclusione del. 
l'influsso di Giuseppe Ferrari, 
del quale bisogna considerare an. 
che gli scritti del 1844, per il 
monito circa l’estraneità alle ple- 
bi italiane del metodo giacobino 
della direzione dall’alto e per il 
pronunciamento in favore della 
rivoluzione spontanea delle mas- 
se rurali. Comunque, Ferrari, no- 
nostante la sua critica al giacobi- 
nismo peccava per francofilia. 

Il quadro d’insieme della realtà 
italiana nella quale i democratici 
e i primi socialisti dovevano. ope- 
rare è stato tracciato ora in un 
volume di Carlo Francovich, che 
si presenta, con eccessiva mode- 
stia, come un lavoro di divulga- 
zione ed è invece pieno di inda- 
gini originali, di dati inediti e di 
giudizi lucidi e convincenti. 
(Idee sociali e organizzazione 
operaia nella prima metà del- 
1’800”, Edizioni Avanti! Lire 500), 
Esso arricchisce straordinaria- 
mente la collana di "Storia del 
movimento operaio italiano” nel- 
la quale ha visto la luce. 


v 


NEI LONTANI MARI DEL SUD, sotto le palme mosse dal vento, sulle 





solitarie spiaggie — anche qui si incontrano oggi, come in tutte le baie ove sono 


Astor, l’armatore considerato come il più celebre organizzatore dell’epoca. 


Oggi, la sigaretta ASTOR rappresenta 


per il fumatore raffinateeza di gusto. 





CHAMPAGNE 


®Rur 


ancorati panfili di alto mare, gli amici della ASTOR. Questa sigaretta di qualità 


porta un nome famoso: 




























































































IL TRIONFO 
DELLO CHAMPAGNE 






GRANDS VINS 
DE CHAMPAGNE 


POL ROGER & C°. 






EPERNAY 







Agente per l’Italia: 


Giovanni Giammattso Darsena, Genova 
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AUGURI 
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LETTERA 
22 


In dono a coloro che soguleteranno la Lettera 22 
fra |l 1° dicembre e ll 6 gennalo verrà offerto Il 
disco “Musica per parole" per Imparare a scri. 








vere a macchina oppure, a scelta, una elegante 
cartella per ‘corrispondenza. 


Prezzo lire 42.000 +.1.0.E. 













N nuovo saluto 

alla capitale, ma- 
gari sull'aria di "Va 
pensiero ”? Eccolo. 
«Salve o Roma, sì 
bè-ella e sì sdà-a-a- 
ta...». Una nuova 
canzone ispirata a 
un fatto di cronaca? 
E’ ”Alba tragica”, 
comincia con "Han- 
no ucciso un bullo - 
a riva al lago», e 

oretafapinte è 2) è Al 

Di Sbrighi, 
na per onore. x nuovo girotondo sull'aria cias- 
sica, il cui argomento è la vivace immortalità 
d’un noto salotto letterario romano? « Giro giro- 
tondo - casca il mondo - casca la terra - finisce 
anche la guerra - la calda e la fredda . e 
anche Gedda - volente o nolente . si elegge il 
presidente... » così comincia, per dire che il sa- 
| lotto invece resiste, e poi c'è la descrizione del- 
l’ambiente: « La Paola Masino - sgranocchia un 
biscottino - Elio Filippo Accrocca - ha un mari- 
tozzo in bocca - Leone Piccioni - si beve un Ne- 
groni - Bonaventura Tecchi - offre un martini 
- a Leonetta Cecchi - Pieraccini - con tutti i 
nipotini - La Spaziani - gorgheggia con Bempia- 
ni - e Barsanti - con Livio Garzanti - mentre 
Bassani - trascina Bertolucci - in tutti i cantuoci 
- ndo che son belli - i libri Feltrinelli - 
Niecolò Tucci - é Paolo Monelli - offrone i 
cassti + n Ealito Senesi —. da Feluia Buasedi 
- Tutti in coro bevendo pomodoro - fanno co- 
rona - intorno alla padrona - vestita in lamé 
d'oro - e vanno a caccia di un capolavoro - che 
non sia carta se ge - e meriti l'alloro... ». Ec- 
cetera eccetera, fino alla premiazione 

Ma non è tutto qui. Infiniti sketchs (da notare 
quello della madre di Sutri che porta alla TV la 
sua bambina sapiente di quattro anni), s’alter- 
inano a storie umoristiche (quella della piccola 
vedette lombarda” che va a Roma per diventar 
famosa ma non ci riesce) e a continue spiritose 
allusioni a personaggi attuali, attori, registi, 
scrittori, uomini SEI n tutto sul palcoscenico 
del teatro Gerolamo dalla sera del 21 dicembre, 

Lo spettacolo è "Cabaret ’60” di Giancarlo Co- 
belli. Gli autori sono Alberto Arbasino, Giancario 
Fusco, Gaipa, Giancarlo Cobelli, Jacqueline Per- 





mimo, can 
tante, attore, re della pantomima, faccia ielamta. 
mento rotondo, occhi pettinatura a cor- 
nicetta, tipo Truman Capote. 


LA RAGAZZA PENTITA 


RE libri da comperare per un regalo dell’ul- 

tima ora: ”I colloqui” di Erasmo da Rotterdam 
(a cura di Gian Piero Brega), nella nuova e ric- 
ca edizione Feltrinelli, confezione in cofanetto, 
illustrazioni della scuola di Bosch. Scritti fra il 
1497 e jl 1555, sono argutissimi e il netto con- 
trario della pedanteria. Fra i primi raccomanda- 
bili alle signore: "La ragazza contraria al ma- 
trimonio”, "La ragazza pentita” e "Il pretendente 
e la a”. E' proprio in quest’ultimo che una 
fanciulla dabbene può trovare un argomento ine- 
dito per negare con grazia e autorità un bacio 
all'innamorato impaziente 

"Novecento in Germania”, di Lavinia Mazzuc- 





chetti (Mondadori editore). Ecco che la profes- 
soressa di tedesco dal carattere indomito e i ca- 
pelli rossi, molto nota ai giovani e ai meno gio- 
vani studenti di Milano, acuta germanista e tra- 
duttrice n. 1 dei nostri tempi, ha qui raccolto i 
risultati di cinquant'anni di studi specializzati. 
Sono ritratti di scrittori della Germania fra le 
due sconfitte, preceduti da tre saggi dedicati alla 
Germania del ’*700, sono intelligenti analisi di 
SOPRA periodi Chi ama Thomas Mann, inol. 
tre, leggendo la Mazzucchetti che ne fu per nani 
amica e ammiratrice devota, arricchirà la 
cultura "a 'interessanti e inediti particolari. 
"Avventure e di ant (a cura di Mario 
Spagnol ie Gian Paolo Dossena, Feltrinelli Edito- 
re). Questo bel volume elegantemente illustrato 
contiene pagine ‘di diario, lettere, relazioni d’o- 
scuri marinai, di celebri navigatori, d’avventurie. 
ri, di grandi scrittori, tradotte dall'arabo, dal- 


colo cabotaggio. 





GIROTONDO LETTERARIO ] | _DORIS BOUTIQUE | 


ENTRE alle Canarie il sarto Pierre Cardin 

stava finendo di disegnare la nuova collezio- 
ne d’alta moda, a Milano è stata presentata per 
la prima volta la sua collezione industriale dal 
titolo ”Cardin Jeunesse”. (I modelli Jeunesse so- 
no fatti a Vicenza, con tessuti italiani, da una 
ditta in accordo col sarto francese che natural- 
mente ne resta il supervisore). 

[Di questi abiti destinati alla primavera e al- 
l'estate, che non hanno {i prezzi dell’alta moda ma 
dell'alta moda conservano i particolari raffinati, 
il taglio e la linea flou, (novità questa nella con- 
fezione), le caratteristiche sono le seguenti: 1. il 
collo, morbido, risvoltato a barchetta o ad acqua- 
santiera, oppure ripreso a pinces tutt’intorno co- 
me una grande striscia in isbieco annodata sul 
davanti; 2. I due pezzi, blouse e sottana, di twill, 
tussor e se- 
ta stampata. 
3. I tailleurs a 
giacca piutto- 
sto lunga, cin- 
tura molle e 
vita bassa. Tra 
questi ultimi 
quello che per 
ora ha avuto 
maggior suc- 
cesso all’este. 
ro, cioè in 
Francia, Ams- 
rica e Inghil- 
terra, è di te- 
la color sabbia 
con tre grossi 
bottoni e cintura bassa infilata nei passanti. 

Una nuova boutique e una nuova principessa 





« Meno nero e piu stampato » dico- 
no i creatori di tessuti, e, infatti, 
non è più gioioso specialmente per 
le serate di festa, un bell’abito 
stampato? Questo, riprodotto nel 
disegno, si compone d’un corpetti 
no molto semplice e di due gonne 
una sovrapposta all’altra, la prima 
si rialza a panier” da un lato e 
altra comporta un volant arric 
ciato e doppio in fondo. HI disegno 
è dello Studio Scalini e s'intitola 
"le Lune”, stravenduto al’este 
ro per il lancio dei nuovi modelli, 





a Milano, Doris è il nome del negozio; Doris Pi- 
gnatelli di Monteroduni sono nome e cognome 
della principessa titolare, già nota per i! suoi ele- 
ganti negozi a Roma e a Capri. Campionessa di 
sci nautico, ottima sciatrice sulla neve, Doris Pi- 
gnatelli a Milano s'è associata ad un’altra emi- 
nente e nota sportiva, Maria Teresa de Filippis, 
campione mondiale d’automobile. E la loro è una 
boutique-tipo, in quanto vi si può trovare tutto 
quello che attrae in questi tempi una donna ca- 
pricciosa ed elegante: ampi golf di mohair graf- 
fiato, camicette sportive decorate a fiori, ruote di 
timone, mosaico e strisce di zebra, attillati pan- 
taloni da riposo di velluto in tinte "da urlo”, 
sottane gonfie di velluto amaranto o carminio, 
palloncini di taffetas, berretti di lana che simu- 
lano pettinature ”soffiate”, sciarpe indiane, col- 
lane a cascate, tunichette di lamé, tailleurs finti- 
saggi a quadrettini, fazzoletti da testa e da collo 
e eo del '600 o audaci composizioni 
nformali. 


[COCCINELLE E KIKt___] 


SCITE dal nobile albergo milanese dove dor- 

me il direttore del Corriere” Mario Missiroli, 
ammirate per la strada da giovani industriali 
teppisti, impiegati, vigili e massale, le due vistose 
ragazze (una bionda e una rossa, tutte e due con 
gli occhi blu, la prima molto somigliante a Ma- 
rilyn Monroe) arrivarono di corsa dalla sarta 
francese Mirène, si tolsero le pellicce, apparvero 
protervamente scollate. Appena sedute, si misero 
a parlare volubilmente coi presenti, tutti conve- 
nuti per assistere alla prova dei loro nuovi ve- 
stiti: un palloncino rosso di Dior per la bionda, 
un paletot nero foderato di visone zaffiro per la 
rossa, 

« Con questo tempo orrendo a Milano mi tocca 
sempre dormire coi bigodini », disse la bionda in 
francese, e spiegò: Cer a rullo, molto grossi, 
così mi viene anche il mal di testa ». Poi disse 
che dalla pellicciaia s'era appena ordinata un 
vestito tutto fatto di pelo di scimmia, con alta 
cintura judo di raso nero; che, mentre alla sua 
amica piacciono tanto le perle, lei va matta per 
i brillanti. Infine s’atteggiò 
a Marilyn abbassandosi una 
ciocca sulla fronte, sporgen- 
do le labbra, scollandosi an- 
cor di più e strizzando l’oc- 
chio a un immaginario mari. 
to occhialuto e indulgente. 
La rossa invece che aveva 
una gran scollatura sn 


s 
; 
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La fortuna di Stubbs 





L 18 novembre ha avuto luogo a’Londra la 

prima vendita importante della stagione di dise- 
gni e quadri antichi. Confrontandone i prezzi 
con quelli degli impressionisti e post-impressionisti 
venduti il giorno dopo nella stessa sala (e di cui 
abbiamo ‘riferito nella rubrica della scorsa setti- 
mana) la preferenza che i collezionisti concedono 
ai moderni sembrerebbe ad un primo esame scon- 
certante. Di fronte alle cifre massime di 234 e 
261 milioni pagate rispettivamente per un Gau- 
guin e un Cézanne, l’asta degli antichi maestri 
non può infatti contrapporre che 63 milioni e 
mezzo per un "Ritratto d'uomo con barba” di 
Rubens, e 61 milioni e 200.000 lire per il gran- 
de ritratto della contessa di Chesterfield, di Gain- 
sborough (215x152,5 cm.). Ma sarebbe impru- 
dente trarne delle conclusioni perentorie: basti ri- 
cordare che un altro Rubens, di ben altra impor- 
tanza è stato venduto il 24 giugno scorso, nella 
stessa sala di Sotheby per 275.000 sterline, pari 
a 481 milioni di lire. In realtà, se una predile- 
zione del pubblico per la pittura moderna france- 
se è un dato di fatto incontestabile, è anche vero 





GEORGE STUBBS. "| MIELITORI” 2 MILIONI. 


che la facilità con cui in questo campo si rag- 
giungono prezzi molto alti è pure dovuta alla 
maggiore possibilità di trovarvi delle opere di pri- 
ma e primissima scelta. Mentre, insomma, per la 
pittura antica la maggior parte delle opere di ri- 
lievo è ormai congelata nei musei e in collezioni 
secolari, la pittura degli impressionisti e dei loro 
successori è ancora in buona parte dispersa in 
raccolte recenti, che si fanno e si disfanno facilmen- 
te, dando luogo ad un mercato mobile e brillante. 

Uno dei dati più significativi della vendita del 
18 novembre sono le 19.000 sterline (più di 34 
milioni) pagate per una coppia di quadri di ca- 
valli di George Stubbs, e i 24 milioni raggiunti 
da una scena di mietitura con cavalieri, dipinta 
su porcellana dallo stesso: davvero le quotazioni 
di questo superbo animalista della fine del set- 
tecento sono in vertiginosa ascesa. Buoni prezzi 
hanno fatto anche disegni e quadri italiani. Sei 
disegni del Piazzetta sono stati aggiudicati fra i 
2 milioni e le 720.000 lire; un disegno a inchiostro 
e guazzo di Giandomenico Tiepolo ha fatto:3 mi- 
lioni; una coppia di vedute veneziane del Cana- 
letto (47x80) 12 milioni.è mezzo; due vedute di 
Napoli di Antonio Joli (80x137) sono state pa- 
gate 3.420.000 e 4.320.000 lire; una veduta della 
Laguna, di Francesco Guardi, (30x50) 26 milioni. 


Arte veneta 


A ormai dodici anni "Arte veneta” porta con 
l’inverno agli: studiosi ‘e agli amatori d’arte il 
suo sontuoso contributo di critica e d’informazio- 
ne. Tra articoli, recensioni, segnalazioni e crona- 
che, tutto quello che in dodici mesi e in tutte le 
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nazioni è stato il frutto di un’attività intellettuale 
applicata ad esplorare il mondo figurativo di Ve- 
nezia e della sua terraferma, è raccolto e illustra- 
to con un discernimento e un prestigio grafico che 
pongono la rivista di Rodolfo Pallucchini fra le 
quattro o cinque pubblicazioni d’arte più autore- 


voli ed apprezzate del nostro tempo. Come gli al-. 


tri, anche l’ultimo volume, uscito in questi giorni, 
ha un nutrito repertorio di novità. Le figure di 
pittori relativamente poco conosciuti, come Bene- 
detto Montagna, figlio di Bartolomeo, e Antonio 
Vassilacchi, detto l’Aliense vi trovano fra l’altro, 
in due ampi saggi di Lionello Puppi e di Giorgia 
Boccassini, una dimensione più precisa ed un ca- 
talogo più probabile; ma anche grandi maestri 
come Giovanni Bellini Tiziano e Paolo Veronese 
risultano illuminati da nuovi riconoscimenti, 
All’opera di Bellini vediamo aggiungersi, per 
uno studio di Antonio Morassi un ”Cristo bene- 
dicente” finora attribuito a Marco Basaiti, esegui- 
to con tutta probabilità fra il 1490 e il 1495; a 
quella di Tiziano, un ritratto di gentiluomo già 
appartenente alla raccolta di Lady Saville a Lon- 
dra, ed ora in una collezione svizzera, che Rodol- 
fo Pallucchini colloca intorno al 1520. Per quanto 
riguarda il Veronese, abbiamo qualche cosa di 
più: il riconoscimento di Giuliano Briganti non si 
limita infatti alla paternità del dipinto, (che del re- 
sto già figurava con l’attribuzione al Veronese nel 
II volume dei "Tesori d’arte di Gran Bretagna" 
del dottor Waagen), ma. giunge ad identificarlo 
senza possibilità di equivoco con la grande ’’Ve- 
nere che disarma Amore” di palazzo Colonna, Il 
dipinto figurava col n. 173 in un catalogo della 





È PAOLO VERONESE: "VENERE CHE DISARMA AMORE”. 


raccolta principesca edito a Roma nel 1783, ed 
è ricordato ancora nel 1787 da un viaggiatore te- 
desco nella stessa collocazione; poi le sue tracce 
si perdevano. Briganti le ha rintracciate, risalen- 
dole a ritroso dalla Svizzera all’Inghilterra a Ro- 
ma, dove nel 1803 troviamo la Venere, venduta 
dai Colonna al banchiere Sloane (che la valuta 
1500 sterline), in attesa di qualche volonteroso 


compratore inglese. 
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LA CONQUISTA DELLO SPAZIO 


PREFAZIONE DI ALBERTO MASANI - 


APPENDICE DI GUIDO WEILLER 
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DA QUESTO NATALE, ANCHE IL PUBBLICO GIOVANILE 
TROVERÀ 1 SUOI LIBRI NELLE EDIZIONI EINAUDI 


I quaderni di San Gersolè 


Racconti e disegni di ragazzi in un volume d'incantevole freschezza. 


ITALO CALVINO // barone rampante 
Un personaggio indimenticabile come Gulliver e Robinson Crusoè. 


ELSA MORANTE Le straordinarie 


avventure di Caterina 
Una grande scrittrice ha creato questa deliziosa fiaba. 


aiovanni arpino Rafè e Micropiede 


Un ragazzo e una tartaruga elettronica alla ricerca del « paese-dove-si- 


sta meglio». 


PARENTI à EDITORE - MILANO - VIA BORGONUOVO, 1 - TEL. 896.338 





ll luogotenente colonnello Gutierrez comandante dell'equipe 

italiana ché si è particolarmente distinta la sera del Gran 

Premio della città di Ginevra, presenta al brillante vincitore 

della serata, il Capitano Raimondo d’Inzeo su Posillipo, il 

premio offerto dalla città di Ginevra un cronometro Rolex 
Datejust in oro 18 carati. 
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UN DRAMMA PER CENTOMILA 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA. In queste settimane lo sport italiano sta vivendo un piccolo 
dramma: se il suo protagonista fosse un giocatore di calcio tutta 
l’Italia lo seguirebbe con apprensione. Esso interessa, invece, solo cen- 
tomila persone: più o meno tante infatti sono quelle che s’appassio- 


nano alla pallacanestro. 


* Questo dramma riguarda il menisco di Alessandro Riminucci, il mi- 
gliore attaccante della squadra campione d'Italia ed attualmente in te- 
sta alla classifica, (il Simmenthal-Monza) e forse il più popolare gio- 


catore di pallacanestro che ci sia oggi nel nostro paese: la sua popo. 


larità, nell'ambiente più limitato, è simile a' quella d'un Boniperti, d'un 


Galli o d’un Buffon. Il menisco di 
Riminucci è in disordine da qual- 
che tempo. Si parla d'una lesione. 
L'atleta, però, non ricorda in quale 
CO gli sia a piro e 
al ginocchio che potrebbe 
care, oltre all'attuale pi primato copre 
squadra, anche la sua carriera. Sa sol 
tanto che i primi ‘ainteni del male si 
fecero sentire alle Universiadi di Tori. 
no: egli volle Jo stesso gareggiare per 
tutti gli incontri e il dolore al ginoc- 
chio aumentò. Dopo le di Torino, 
ma deli Get SE Dane 
ma pe 
stava per are. L dirigenti del 
Simmenthal-Monza non possono parve. 
si d’un giocatore di ques, classe e lo 
fanno giocare. Ma quanto durerà? 
Alessandro Riminucci è nato a Ta- 
voleto nelle M ha 24 anni, è e 
1,84. Ha giocato nella squadra di 
saro è pol pote al Borletti di Milano 
che poi cambiò nome e diventò il Sim- 
menthal-Monza. Il suo debutto l na- 
zionale avvenne a Istanbul nel settem- 
bre del 1952, quando aveva 17 anni, e 
in quell'occasione pegno 
pone su tiro libero: l eee era con- 
tro l'Austia e vincemmo 56-28, Ma Ri. 
minucci dere aspettare i campionati 
curDe del 1 a Mosca, per farsi no- 
Nella inse d'allora c'erano 
giù dei giocatori che vediamo aricora 
prima serie: Alberto ea 
ce oggi ha 31 anni, il dalmata An 
nio Calebotta di due anni più Dee 
ne, e i giovani Mario Alesini, Achille 
Canna e Antonio Zorzi che hanno la 
stessa età di Riminucci. In breve terà- 
po, però, Riminucci si fece notare per il 
suo straordinario controllo della palla, 
per il suo occhio sicuro e per la sua 


soltanto un: 





grande mobilità in Eppure il 
monzese Alessandro R ueci n 
tutti i numeri fisici toe: qsta: essere e gue e 

riclasse che ana i sta 


tura per essere ac- 
cettato in ‘dl pallacanestro 
ed è quisdi è cile che l'allenatore lo 


faccia giocare al centro come Caleboli 
ta che è alto 3 metri è 3 0 Velluti 
(1.90). Ma nè la sua società, nè la na- 
zionale italiana potranno fare a meno 
di lui: è È vero onganizzatore delle a- 
zioni, è il giocatore senza il quale la 
squa mordente è si disunisce. 
giuste proporzioni è quello 
rappresentava il tesco (2,08) 

Sin Russell nella squa americana. 


Femminucce 


LI Statì Uniti hanno le Hori 
squadre di basket-ball del mondo. Le 
ragioni di questa supremazia sono va- 
ei SRI tuto a Ù li Sette DORE 
sport na ’ 
Nel 1891 in una scuo. CA 
vicino a Boston, un pastore luterano ri 
nadese, James Nalezni inventò 
sto gioco per rendere pi divertent E° 
lezioni di educazione fisica in palestra 
dei mesi invernali. I primi canestri era. 
no normali ceste usate dai fruttivendo- 
li. Questo genere di sport non si dif. 
fuse subito: i ragazzi che praticavano 
altri sport ritenuti virili, come il pugi- 
lato, la lotta libera, il sollevamento pe- 
si, il foot-ball americano, aspettavano 
i compagni che giocavano.a pallacane- 
tro firmo dalle Tante « to lick a lit 
e s } 


», per menare un 
femminucce, Ma le siessies” uscivano, 


anzio dall’ingresso di servizio; come 
prudenza doveva loro consigliare, 
Ar portone principale, e nelle risse che 
ne seguivano, dee cole gli assalitori 
ad uscirne ma Grazie a queste 
dimostrazioni di eo arvi e di forza, 
dovute al fatto che la pallacanestro è 
uno sport completo, il basket-ball di: 
venne, specialmente dopo le Olimpiadi 
Sini nt«Louis, uno spettacolo sempre 
p 


popolare. 
Nel 1915 si raggiunse un'unica rego- 
lamentazione di gioco: il canestro ven- 
ne posto a 3 metri e 5 dal suolo. D'al- 
lora si ricercarono giocatori sempre più 
alti, ma aetleticamente perfetti. Dopo 
la prima rra mondiale la pallacane- 
stro che è già uno rt nazionale ne- 
gli Stati Uniti, si diffonde nel mondo; 
nel 1919 nasce in Italia, introdotta dai 
soldati del reggimento americano. L'I. 
talia si rivela LO fra le migliori 
squadre e preceduta dalla Li- 
tuania, quasi ssi imbattibile. e da altre due 
nazioni, la Lettonia e l'Estonia. Fuori 
d'Europa do dominano n Stati Uniti, “ 
Cuba, Argentina 

al e: In ca e in Asia l'Egit. 
‘to, le Filippine, la Cina, ottengono dei 
buoni successi. 

Le altre ragioni del dominio degli 
americani sono due: l'alta statura me- 
dia della popolazione e la netta divi. 
Coe dell'attività fra professionisti e 


tanti. 

L'altezza media d'una 
nuo oscilla fra 1 metro e e 1 metro 
88. Negli Stati Uniti è impensabile 

che un ragazzo diventi professionista 
(o anche dilettante d’una buona squa- 
dra) se non è alto no 1,90: e in 
uel caso verrà messo in difesa, Le ali 
ovranno stare di sotto i due me- 
tri e un centro inferiore a 2 metri e 5 


, non sarà nemmeno pre in considera- 


zione. Wilt Chamberlain, migliore 
giocatore del mondo di quest'anno, è 
alto 2,09 e salta più di 2 metri n al. 
tezza. Bil) Russel, che partecipò c 
itano RI squadra americana alle 
Olimpiadi di Melbourne, rimase fino 
all'ultimo indeciso se gareggiare anche 
per il salto in alto, perchè il suo record 
personale era di 2, . Ci rinunciò per- 
chè c'erano fra i saltatori già altri atle- 
ti che superavano i 2,10. o vuol 
dire .che un canestrista americano sal- 
ta un metro dal suolo, che aggiunto ai 
2 metri e 5 della statura e ai sessanta 
centimetri del braccio oltre la testa 
fa in modo che egli arrivi, nelle mi. 
free condizioni, a portare la palla a 
metri e 65 da terra e quindi a depor- 


uadra italia. - 





re il pallone nel cesto come una pesca 
matura. 

Ma quello che dà la superiorità mag- 
giore alle squadre di dilettanti ameri- 
cani in confronto agli europei (che so- 
no tutti, o dovrebbero essere, dei di- 
SR, puri) è la presenza, delle squa 

dre di professionisti. Gli studenti dei 
"college”, delle università, vanno sem- 
pre a vedere come giocano le squadre 
più famose dell'Unione. Tutti gli appas- 
sionati di pallacanestro italiani avran- 
no visto prima o poi come giocano gli 
Harlem Globetrotters, i negri dinocco- 
lati che fanno un gioco farsesco ma tec- 
nicamente impareggiabile. Ebbene, ci 
sono, negli Stati Uniti, almeno quattro 
© cinque squadre che, giocando contro 
gli Harlem impegnati a fondo senza 
far buffonate, li possono battere facil- 
mente. Il Syracuse, la più forte squa- 
dra americana, darebbe almeno una 
ventina di punti di distacco ai giocolie- 
ri negri. 


Professionismo 


Quasi tanto, qualche squadra di dilet- 
tanti si misura contro i professionisti. 
E’ pressochè impossibile che vincano, 
ma intanto hanno imparato mille cose: 
e cercano, nelle partite che seguono di 
avvicinarsi alla ne Dr o 
maestri. In Italia, Sa 
no stati importati de iiesntani. Di aianti. 
cani: erano studenti che volevano stu- 
diare gratis in Italia, Furono immessi 
nelle varie squadre italiane e, senza 
dubbio, le aiutarono a migliorare il 
oco. Il primo fu l’italo-americano 
oseph Mascioni che venne nel 1950 
prima. alla Ginnastica Triestina e 
passò poi al Gira. Un altro iso presta gio» 
catore fu l'americano Frank Germain 
che fu al Gira di o a nella stagio- 
ne 1952-53. Ma il migliore di tutti ri- 
marrà George Bonsalle, un america- 
no e 2,01, atleticamente perfetto, che 
fece vincere il campionato al Simmen- 
thal-Monza nel 1987-58, Oggi questi gio. 
catori noh possono più far parte di so- 
cietà italiane: da quest'anno, infatti, la 
federazione ha proibito l'impiego” di 
giocatori stranieri de permettere ai 
Siuvaai italiani d’affermarsi. 
Le due squadre più forti in Italia 
sono il Simmenthal-Monza e Forense, 


. da-Virtus. La prima affianca a Rimi- 


nucci, (che forse passerà alla storia del- 
la pallacanestro come un secondo Ste. 
fanini), Pieri, Vittori, Volpato, Velluti, 


Monza UT indro 


I ESE RA ROC 


ontro del 


CURTRNPOT TRA 
Pim MATE 
imenthal contro DI 


Lokomotiv di Mosca 





forma e potrà batterci. Può darsi che, 
data la crescente popolarità del ba- 
sket-ball in Italia, la soluzione per por- 
tare la nazionale di dilettanti a maggio. 
ri affermazioni consista nel creare del. 
le vere squadre di professionisti alle 
quali si potrébbero affiancare, senza 
n, delle squadre di società dilet- 

tantistiche. Accadrebbe così quella che 
è avvenuto in America: il migliora- 
mento continuo dei dilettanti che aspi- 
rano a passare al professionismo. Ma 
per avere in piedi delle cessa di gio- 
catori stipendiati come modesto 
calciatore di serie B, le ditte pubblici. 
tarie sarebbero costrette ad uno sfor- 
zo economico gravoso al confronto del- 
la comoda situazione di semi-professio- 
nismo alla quale sono ora abituati dal- 
la tolleranza della federazione. 


tutti nazionali. Anche l’Oransoda-Vir- 
tus, una famosa società bolognese tra- 
sferita in Lombardia per ‘ragioni di 
pubblicità industriale, conta giocatori 
di levatura internazionale: oltre al gi- 
gantesco Calebotta, ci sono ancora A- 
lesini e Canna, e i giovani Conti, Sar- 
dagna, Lombardi. Altre due società 
si fanno avanti: la milanese Ignis con 
Zorzi, Vianello, Nesti, De Carli e la 
romana Stella Azzurra con Pomilio, 
Rocchi, e l’anziano Margheritini. 
Per-le Olimpiadi l’Italia non ha gran- 
di possibilità d’affermazione. Oltre agli 
Stati Uniti, troverà l'URSS con i suoi 
giganti (Khrumin è alto 2,20), il Bra- 
sile, l'Argentina, la Cecoslovacchia, la 
Ungheria. La Francia, un avversario 
tradizionale per gli italiani, è in buona 











Nella terra delle renne 


Un gruppo di ingegneri della BP ha eseguito prove 
comparative sui lubrificanti di diverse gradazioni 
nella Lapponia svedese — regione che, col suo cli- 
ma eccezionalmente pio — costituisce un banco 


di prova ideale, 


E i risultati hanno ‘confermato le previsioni: a 
—23° BP Energol Visco-static ha permesso un av- - 
viamento più facile é un preriscaldamento più ra- 
pido che non con un comune olio invernale SAE 20. 


E 41059 


MARCHIO BP ENERGOOL N, 


116004 


Massima scorrevolezza anche al freddo più intenso 
BP Energol Visca-static si mantiene infatti fluido 
e scorrevole anche col freddo più iritenso: e ciò 
significa anche minor consumo di carburante, per- 
ché viene evitato ogni spreco di potenza per vin- 
cere gli attriti di un difficoltoso avviamento. 


Logorio ridotto dell'80% 
Scorrendo più facilmente, BP Energol Visco-static 
evita quel logorio delle parti mobili del motore 


PRODOTTO PER. L'ITALIA SU LICENZA BP DAGLI STABILIMENTI 


dopo la 


che si verifica particolarmente nei primi minuti 


partenza a freddo: e prove basate pra 
radioattività dimostrano che, su lunghi 
il logorio dei segmenti viene ridotto dell 
spetto a quello che si ha con oli comuni. 


* 


Non avete ancora effettuato il cambio stagionale 
dell'olio? Approfittate dell'occasione per adottare 
BP.Energol Visco-static. 





Sientoone ri 


DEL GRUPPO AGI® 


A TU PER TU CON IL POLO NORD 


Prove eseguite 

nelle estreme regioni 
della Lapponta 
dimostrano 

che BP ENERGOL 
VISCO-STATIC 
assicura 

un avviamento più facile 
anche nelle più rigide 


condizioni climatiche 





ENERGOL Visco-static 
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MARTINE CAROL 
NATURISTA 


OMA. 1 giornalisti e i fotografi che si sono recati al Cen- 
tro Sperimentale di Cinematografia per la conferenza 
stampa di Martine Carol aspettavano già da mezz'ora, riuniti 
in una saletta, quando una porta s'è aperta alle loro spalle 
ed una voce femminile li ha invitati ad entrare nella camera 


accanto. Qui si sono trovati 


immersi all'improvviso in una 


nebbia rosea, intensamente profumata. 

In mezzo alla stanza (un bagno turco con colonne di mar- 
mo rosa), sdraiata su un’agrippina bianca e oro, avvolta in 
veli rosei come la nebbia che andava diradandosi, i riccioli 
biondo-rosato arruffati sulla fronte, una gigantesca aquila di 


metallo posata sul seno sini- 
stro, Martine Carol li atten- 
deva. « Bonjour » ha esclama- 
to al loro ingresso, stirandosi 
languida, con movimenti fe- 
lini: « Et voilà, je suis ici». 
L'attrice aveva appena finito 
d’interpretare una scena del 
film "Napoleone ad Austerlitz”, 
incontro di Giuseppina. Been 
a Beau- 

harnais con l’imperatore fran- 
dice d'« 


gel (« Dio, ae brutta al- 
ora » sospira ricordando: «cam- 
minavo come una 


fin n 
particolari i suoi e le sue 
idiosincrasie: abiti, pellicce, gio- 
tinature, cosmetici, ba- 
gni di mare, stazioni termali, 


pillole estive, giochi d’azzar- 
do, sport, balli, divertimenti, 
uomini. 


Abbiamo imparato così che 
nel suo nuovo appartamento, 
un attico a rue Raynouard, che 
ha comprato quando decise di 
sposare il medico André Rou- 
veix, conosciuto durante una 
vacanza in Giamaica, tutto è ri- 
gorosamente rosa: dalla mo- 
quette che dall’ingresso risale 
lungo l’atrio su fino al quarto 

, o l’ascensore 
e la terrazza coperta, all’amori- 
no di porcellana che, azionato 
da un carillon, funge da cam- 
panello, ai mobili laccati, al 
ande letto settecentesco. Rosa 
la sua carta da lettere, la 
spilla di smalto prediletta, le 
tende alla finestra, le porcella- 
ne del bagno, le lenzuola e i 
quadri che ornano le pareti. 
Martine spiega questa sua pre- 
dilezione con ia psicanalisi. 
« Non è forse rosa il colore del- 
la mia pelle? » chiede sbarran- 
do gli occhi con aria ingenua: 
«Io sono una donna ”nature” 
e il rosa è il mio elemento na- 
turale >». 

L'influenza di André Rouveix 
su Martine s’avverte nella fre- 
quenza con cui l’attrice ripete 
la parola nature”. Dopo il tra- 
sferimento a Parigi la coppia ha 
voluto conservare abitudini sem- 
plici e primitive. A qualunque 








si 
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‘ora del giorno l'attrice e il ma- 
rito ricevono’ gli amici vestiti 
soltanto di minuscoli sarong av- 
volti intorno ai fianchi (« Quan- 
do siamo soli» spiega Marti- 
ne, arrossendo, improvvisamen- 
te pudica «facciamo a meno 
anche di quelli») e si nutrono 
d'una dieta speciale, 

di carne cruda e d'un miscuglio 


volto in foglie di palma 
sciato essiccare per dieci gior- 
ni al sole. «Semplicità e natu- 
ra » ripete l'attrice «ecco la ri- 
cetta con cui André mi ha ri- 
dato la gioia di vivere. Tutti mi 
chiedono, ad esempio, se non mi 
vergogno del mio decolleté tan- 
to famoso. Perché dovrei? Dio 
me l'ha dato, e che male faccio 
a portarlo in giro? ». 

“Anche confidando i suoi pro- 
blemi (ne ha sempre qualcuno, 
urgentissimo, gra , d’im- 
portanza vitale) gli occhi conti- 
nuano a brillare per l’eccitazio- 
ne e il suo francese scoppiet- 
tante s’accende di un’esuberan- 
te eccitazione, In realtà, Marti- 
ne non s’annoia mai. Christian- 
Jaque, il suo primo marito, dis- 
se di lei una volta: «E’ una 
donna sorprendente. E’ un fuo- 
co d'artificio, un ciclone, la 
bomba atomica. Ride, piange, 


\ litiga, si spoglia, si veste, si ri- 


spoglia, prega, impreca, ripre- 
ga. Con Martine la vita è sem- 
pre imprevista ». E ancora oggi 
Martine mon è cambiata: ha lo 
stesso spregiudicato coraggio di 
quando, più di dieci anni fa, si 
buttò nella Senna in una notte 
d'inverno. Per una delusione 
d'amore, o perché non aveva i 
soldi per pagare il tassì che ave- 
va preso quella sera, sostiene a 
seconda dei casi. In realtà, per 
fare parlare di sé. , 

Far parlare di sé, sentire le 
luci dei flash puntati sul suo 
viso, distribuire autografi al 
pubblico è ancor oggi una sen- 
sazione eccitante, per cui è 
pronta ad affrontare ogni ri- 
schio. Basta citare l’ultimo epi- 
sodio, che risale. ad una setti- 
mana fa. Durante la tradizio- 
nale festa di beneficenza, "La 
nuit electrique” ‘di Bruxelles, 
vestita di pizzo nero e di raso 
rosato, Martine rimase ritta 
contro una tavola di legno, sor- 
ridendo impassibile mentre un 
tremito d’orrore percorreva il 
pubblico, finché un lanciatore 


. d’asce non ebbe disegnati i con. . 


torni delle sue ricche curve, 
conficcandole intorno i suoi stru- 
menti da otto metri di distanza. 
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PERSONE 
I progetti di Eva 


K OMA. Al pranzo 
che Fernanda So- 
fio ha offerto l’altra 
sera al Club 84, suo 
fratello, il miliar- 











































































L'attrice, 
che sì fermerà a 
Roma qualche gior- 
no, ha precisato che 
‘per il momento non 
ha progetti cinematografici. « Il livello ar- 
tistico dei film offertimi non era tale da in- 
teressarmi » ha detto Eva. Ed ha soggiun- 
to subito: « Inoltre, ho altri programmi ». 


Ariè-Cristoff 


OMA, Il cantante Raffaele Ariè studia 

accanitamente da due mesi per allar- 
gare il suo repertorio e differenziarlo da 
quello di Boris Christoff, come lui basso e 
bulgaro. Ariè e Christoff interpretano, in- 
fatti, da anni gli stessi personaggi nelle 
stesse opere, quasi esclusivamente di com- 
positori russi. L'anno scorso Ariè cantò in >» 
un’opera assai poco conosciuta in Euro- 
pa, "La mia vita con lo zar” di Glinka e 
due mesi dopo Cristoff interpretava la 
stessa parte. Ora Ariè sta preparando per 
il teatro dell'Opera di Roma un melodram- 
ma russo ancor meno conosciuto, "La leg- 
genda della città invisibile di Kitesc” di 
Rimski Korsakov, ma teme che Christoff 
sia invitato ad interpretarla a Parigi. Per 
questo ha deciso di cambiare repertorio. 


Lilla come la Duse 


OMA. « E’ la Du- 
se, la Duse» gri- 
dava Tennessee Wil- 












ARENA E GUIDI 
AMICI PIÙ DI PRIMA 


OMA. A Maurizio Arena non 
piacciono le critiche al film ”Il 
principe fusto”, che ha appena fini- 
to di dirigere ed interpretare. « Se 
non la smetti di dirne male » ha detto 








IRELLA e Lorenzo Ricciardi, al ri- 
torno da un viaggio di sei mesi at- 
traverso il Giappone, la Cina, il Ne- 
pal, l'India, il Siam e l’Egitto, hanno 
offerto una cena a base di riso fritto 
del Siam, porchetta in agrodolce, pol- 


so, camminava su e giù per la stanza, 
batteva il I aes su un tavolo. « Tienti 
i tuoi giudizi per te » gridò a un certo 
punto, furioso. « Certo » ribatté im- 


passibile Guidi: « ma ciò non m’im- fa 


a Guidarino Guidi, che in un primo pedisce di pensare che il tuo film non | }j alla mandorla e insalata di germo- Cometa assistendo 

tempo gli aveva fatto da aiuto, «ti mi piace affatto >». gli di bambù nel loro attico a piazza all’interpretazione di 

Sparo >. ce? ROL] li ear esplosero. all’improvviso. | Fontana di Trevi, arredato con ogget- Lilla Brignone della 

Erano le cinque del pomeriggio di Due pallottole si conficcarono nel sof- | ti e mobili messicani e in stile” colo- a. i * 
state e fumo”. 


niale spagnolo, Gli ospiti, seduti in 
circolo su pelli di leopardo, mangia- 
vano con posate di legno, bacchette 
cinesi e piatti ricavati da noci di coc- 
co essiccate. Alla fine del pranzo s'è 
ro. « Vuoi deciderti una buona volta a e den ne 
tirti ed uscire » fu il solo com-.., ST È " A 
® VOS 0a 0a + 7 «Mauri, Folco Quilici, Michel Girardon 
mento di Guidarino Guidi, che rima- della Comédie Francaise per eleggere 
se tranquillamente a sedere togliendo- Ja più bella fra un centinaio di ra- 
si le piume dal vestito scuro. « Ora 


À gazze fotografate da Ricciardi nel 
mi sento meglio » borbottò Arena e 


viaggio in Oriente in cui ha cercato 
dieci minuti dopo usciva con Guidi le protagoniste dei cinque episodi del 
per discutere con Vadim la sua parte- 


film "Le ge A cui TRAE 
cipazione al film del regista francese. a curato l’organ uno 9 1 00- 
gr sera, davanti ul'usa bottiglia nogreta. Su dea og 
di champagne al Club 84, i due pro- dano trofei di dee del padrone 
tagonisti della vicenda brindarono al- i 
la loro rinsaldata amicizia e il giorno 


di casa, sono sfilati SA di hast 
. . Dee NO di ragazze d'ogni ceto sociale: princi- 
dopo dimenticarono l’episodio. Guidi Ù” 
chiese come ricordo le tre pallottole 


pesse, studentesse, contadine, entre- 
neuses, danzatrici. La più bella è sta- 
esplose e Arena gliele mandò in una. ta giudicata la giapponese Akiko Na- 
custodia di marocchino. L’attore fu Scibalasci, fino a pochi mesi fa pesca- 
molto sorpreso quando, quattro gior- trice di Pea una delle VR col 
ni più tardi, due agenti lo strapparo- e Se ei e 
no dal letto alle dieci del mattino e e InaIA anni È n 
lo portarono al commissariato dove si ne di dividere e selezionare, Ricciar- 
sentì minacciare dell’imputazione di : 
tentato omicidio e denunciare alle 
autorità per porto d’armi abusivo. 


fitto, una in un cuscino del divano, a 
qualche metro da Guidi, sollevò. una 
nuvola di piume. I due fidanzati inter- 
ruppero di mangiare. Locatelli e 
D'Angelo smisero d’addobbare l’albe- 


domenica scorsa. L’attore s’aggirava 
in pigiama, un ciuffo di capelli ribel- 
le sulla fronte, per le stanze della sua 
casa in via di villa-Pamphili. Il suo 
amministratore, Enzo Locatelli, e lo 
sceneggiatore, Angelo d’Alessandro, 
in un angolo del salotto, attaccavano 
lampioncini di vetro e stelle di stagno- 
la su un immenso albero natalizio. 
Una coppia di giovani fidanzati, igno- 
rata da tutti, s'ingozzava di marron- 
glacés, tenendosi per mano nell’an- 
golo opposto. Guidi era impaziente: 
« Sbrigati, Maurizio. Roger Vadim 
ci aspetta. Siamo già in ritardo ». Ma 
uel giorno Arena sembrava in vena 
di sfogarsi. « Sono stanco d’aristocra- 
tici, veri o fasulli » brontolava di ma- . 
lumore: « li faccio lavorare, li pago e 
quelli hanno sempre l’aria di farmi 
un favore. Il mio prossimo film l’am- 
bienterò a Trastevere. Almeno avrò 
degli amici intorno ». « E forse farai 
un. film migliore » ribatté impaziente 
Guidi. 

Era all’inizio una discussione scher- 
zosa, ma in hi minuti si fece più 
accesa. Guidi rispondeva con calma, 
mentre Arena s’infervorava nel discor- 


giorno dapo il dram- 
maturgo americano 
ha telefonato all’at- 
trice, annunciando- 
le che avrebbe scritto un dramma per lei 
ed invitandola nella sua casa a New York 
per decidere il suo debutto a Broadway. 


Elsa precoce 


OMA. Elsa Mo- 

rante, tornata lo 
scorso mese da New 
York, ha rimandato 
il viaggio a Londra 
(dove il suo ultimo 
romanzo ”L’isola di 
Arturo”, è stato il 
best-seller degli ul- 
timi mesi) per por- 
tare a termine un li- 
bro di racconti che 
uscirà in primavera. 
La scrittrice ha ri- 
stampato in questi giorni dall’editore- Giu- 
Ho Einaudi "Le straordinarie avventure di 
Caterina”, un breve romanzo per ragazzi 
scritto a 13 anni e pubblicato nel 1942. In 
questa nuova edizione Elsa Morante ha ag- 
giunto alcuni racconti illustrati da lei. 





di sta preparando un libro, che avrà 
come titolo "Bellezze orientali” e sa- 
rà pubblicato da Valentino Bompiani. 
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di MASSIMO MILA 


nell’anno di grazia 1959, la casa 

itrice d’un’enciclopedia che si pub- 
blica a dispense, e che mi aveva affi- 
dato la redazione d'una voce mono- 
grafica sulla musica italiana, ricevet- 
te e mi trasmise, con comprensibile 
stupore, la strana lettera d'un lettore, 
il quale muoveva alla direzione aspro 


Roetta Qualche mese fa, comunque 


rimprovero d'avere affidato la compi-' 


lazione d’una voce così importante 
ad un collaboratore manifestamente 
ignorante e sprovveduto, poiché an- 
cora credeva e ripeteva quella vec- 
chia fola che "Il Barbiere di Siviglia” 
sia un’opera di Rossini, mentre tutti 
sanno che il solo, l'unico "Barbiere di 
Siviglia” è quello di Paisiello, e l’ope- 
ra di Rossini si chiama "Il Conte 
d’Almaviva, o l’inutil precauzione”. 
La lettera recava la firma d’un di- 
scendente di quell’abate Petrosellini 
che nel 1782 aveva fornito a Paisiello 
il libretto del "Barbiere di Siviglia”, 
cavandolo dalla recente commedia 
del Beaumarchais. 

Questo aneddoto personale si rife- 
risce qui perché documenta la singo- 
lare persistenza dei resti d’una pole- 
mica artistica, cui fu dovuto in gran 
parte il celebre fiasco della ”prima” 
del ”’Barbiere” di Rossini. C'è stato 
di mezzo la rivoluzione francese, 
l’unità d’Italia, il fascismo e l'antifa- 
scismo, la caduta della monarchia, 
due guerre mondiali e la rivoluzione 
russa, pure c’è ancora chi si batte te- 
nacemente per rivendicare il diritto 
di primogenitura del ’Barbiere” di 
Paisiello contro l’usurpazione rossi- 
niana. Figurarsi quale doveva, essere 
la tensione degli animi quel’ 20 feb- 
braio 1816, quando di tutti questi 
sconvolgimenti s’era soltanto verifi- 
cato il primo, la rivoluzione francese 
con le sue napoleoniche conseguenze, 
e Paisiello viveva ancora gli ultimi 
mesi d’un’esistenza travagliata. 

Non si trattava soltanto del caso di 
plagio librettistico, comunissimo in 
quei tempi, quando i melodrammi di 
Metastasio venivano musicati da de- 
cine di compositori. Certo, qui si trat- 
tava d'un soggetto fuori dell’ordina- 
rio, nella cui scelta si poteva già qua- 
si ravvisare un principio di creazione 
artistica. Ma nell’indignazione dei pai- 
sielliani contro l’ardire di Rossini, che 
osava cimentarsi col soggetto d’uno 


‘ dei capolavori di Paisiello, si cristal- 


lizzava l'eterno conflitto tra genera- 
zioni che continuamente si rinnova 
nelle vicende artistiche. Dagli scritti 
musicali di Carlo Botta, lo storico su- 
balpino che, come Napoleone, aveva 
votato un culto fanatico alla musica 
dell’operista di Taranto, è facile rile- 
‘vare come le ragioni dei tifosi di Pai- 
siello fossero nettamente conservatri- 
ci. « Questa è una età massimamente 
corrotta: nel morale vuole ‘la forza, 
nella musica il fracasso ». E ”’mecca- 
nica” chiamava il Botta la musica 
prevalente ai suoi giorni, quella, cioè, 
della "setta rossiniana”. | 


GLI, nel proprio studio, teneva una 

statuetta di Paisiello, sul cui piedi- 
stallo aveva fatto incidere una dotta 
epigrafe latina, terminante appunto 
con le ole: « Carolus Botta Rossi- 
nicae Sectae Reboantia Deliramenta 
Pertoesus Dicavi ». Nel 1794, per com- 
missione della gioventù di Torino, 
aveva scritto una lettera « a quel gran 
maestro per fargli sapere il maravi- 
glioso effetto, che aveva fatto in quel- 
la città la recita della sua "Nina paz- 
za per amore” >». E tanti anni dopo, 
nel 1829, da Parigi scriveva a un ami- 
co torinese: « L'anima mia non ha a- 
vuto in tutta la sua vita migliore nè 
più dolce pascolo della musica di Pai. 
siello. Se posso, voglio che in punto 
di morte mi si suoni intorno la "Ni: 
na”». E a Clotilde Capece Minutòlo: 
« Quante volte -quell’uomo divino mi 
mise in paradiso! Fors'anche ei fece 
tutto quanto sono ». Straordinario 
omaggio alla virtù formativa della 
musica, e documento del nodo di va- 
lori di costume, prima ancora che ar- 
tistici, serrato intorno al dissidio di 
rossiniani e paisielliani. 

Tutto ciò può spiegare’ l'interesse 
per l'esecuzione del "Barbiere di Si- 


. viglia” di Paisiello che, quasi a postu- 


ma riparazione dell’affronto osato: a 
Roma da Rossini, l'Accademia Filar- 
monica Romana ha presentato al Tea- 
tro Eliseo, nell’'interpretazione di 
quell’affiatato complesso che è il ”Pic- 
colo teatro musicale del Collegium 
Musicum Italicum” diretto da Renato 
Fasano, e di cui si è già detto, quindi- 
ci giorni.or sono, tutto il bene che 
merita. 

Nell'inevitabile confronto che la 


‘ memoria stabilisce col Barbiere” ros- 


siniano, la prima impressione è quella 
dell'enormità del plagio librettistico: 


non solo la vicenda, provenendo dalla 
stessa fonte, è identica, ma il taglio 
operistico, gli spunti delle arie, le si- 
tuazioni liriche sono le stesse. La se- 
renata di Lindoro,.la calunnia, il po- 
tere dell'oro, la simulata battaglia del 
conte d’Almaviva travestito da solda- 
to ubriaco, l’interminabile sequela dei 
"pace e gioia”. Ma contemporanea- 
mente se ne scorgono le differenze. 


NON solo quelle più materiali: Rossi- 
ni lasciò cadere le macchiette co- 
miche dei due servi di don Bartolo, il 
vecchissimo Giovinetto e lo Svegliato, 
che dorme sempre, e che a Paisiello 
servono per ordire con don Bartolo 
un terzetto buffonesco; non solo Ros- 
sini accetta la vecchia serva, che qui 
invece è malata; non solo Rossini ag- 
giunge un tocco colossale al vivace 
carattere di Rosina con l’aria ”Io so- 
no docile”, e invece ne raccoglie as- 
sai meno la gentilezza patetica, che in 
Paisiello dà luogo a una commovente 
scena di recitativo obbligato quando 
Rosina si crede ingannata da Lindoro. 
Ma anche quando i due musicisti han- 
no trattato esattamente le stesse si- 
tuazioni, tutto in Rossini è più gros- 
so, più spesso, più robusto, e tutto in 
Paisiello è più gentile, più lieve, più 
monocorde. A leggerlo, lo spartito di 
Paisiello pare una miseria, con la po- 
vertà banale dei suoi accompagna- 
menti stereotipati. Rivestito dei va- 
lori strumentali, talvolta assai fini nel 










__._ JAZZ 
ARMSTRONG 
IN ESILIO. 


LES ARMSTRONG, il più fa- 
moso jazzista del mondo, non' 
può suonare con la sua orchestra 
a New Orleans, la città dov'è nato 
e ‘che è considerata generalmente 
la culla del jazz. Questa parados- 
sale situazione è stata creata da 
una legge recentemente approvata 
nello Stato della Louisiana, che: 
orchestre ”miste” dal punto di vi- 
sta razziale. La più recente forma- 
zione orchestrale di Louis Arm- 
strong, la stessa che ha fatto la 
primavera scorsa un giro di con- 
certi in Italia, è appunto mista. 

Il vecchio Louis ha commentato 
con molta vivacità alla televisione 
il provvedimento che gli vieta di 
suonare a New Orleans. Il presen- 
tatore Ed Murrow l’ha descritto 
come «un coriaceo animale apoli- 
tico che non porta alcun interesse 
ai conflitti ideologici », ma Arm- 
strong ha esordito affermando che 
la legge entrata in vigore nella 
Louisiana è «ridicola e anticosti- 
tuzionale ». 

Col suo caratteristico pittoresco 
linguaggio, ha aggiunto: «Me ne 
infischio se non rivedrò mai più la 
mia città. Onestamente, debbo dire 
che vengo trattato molto meglio e 
più civilmente in qualsiasi altra 
parte del mondo che non nel posto 
dove sono nato. Ma non vedete 
quanto sono stupidi? Il jazz è nato 
a New Orleans, e io ricordo ancora 
quando non era un delitto che gat- 

. 6 di qualsiasi colore si riunissero 
e soffiassero insieme ». (I gatti” 
sono i musicisti e gli appassionati 
di jazz, e soffiare” vuol dire suo- 
nare). 

Non è la prima volta che Arm- 
strong prende posizione contro le 
discriminazioni razziali. Due anni 
fa, quando ci fu il noto incidente 
di Little Rock. incitò per televisio- 
ne Eisenhower a intervenire con- 
tro il governatore dell’Arkansas, 
Faubus. e minacciò di disdire in 
segno di protesta la. sua tournée” 

ussia finanziata dal Diparti- 

di. Stato. Questa tournée 

dovrebbe aver luogo invece nella 
prossima primavera. 
DIXIE 





gioco dei legni, e anche di colori ec- 
cezionali come la chitarra della sere- 
nata di Lindoro, ma soprattutto rive- 
stito dei valori vocali, riacquista una 
efficienza prima di tutto scenica, e in 
parte anche. musicale. Qualche episo- 
dio gira indubbiamente a vuoto e ren- 


‘de un suono falso: tale l’interminabi- 


le aria della lezione di musica, tale la 
prima aria di Figaro. Ma non manca- 
no le vaghissime ispirazioni melodi- 
che, come la cavatina: di Lindoro (uno 
fra i tanti presagi mozartiani di cui 
l’opera è abbondantemente percorsa), 
e soprattutto dialoghi e concertati 
mettono in azione quella infallibile 
sapienza scenico-musicale che faceva 
trovare agli operisti napoletani, e più 


TIZIA EAT, 


DUE AUTORI || GRAVI PECCATI 
PERUN LIBRETTO DI BOURDET 








di SANDRO DE FEO. 


ON ci è dato sapere con precisione 

a che cosa mirasse la compagnia det- 
ta dei Giovani con l’andare .a ripescare 
una commedia che ha trent’anni. sulle 
spalle e il cui autore, morto da quasi tre 
lustri, non può essere considerato molto 
più d’un rappresentante. tipico del teatro 
di boulevard (così, del resto, egli è classi- 
ficato nell’antologia del teatro francese 
contemporaneo di Pillement), Se si vo- 
leva dimostrare che ’’Sesso : debole” di 
Edouard Bourdet, malgrado i suoi tren- 
t'anni, è ancora fresca, piccante e mali- 
gnetta come dette l’impressione di essere 
ai suoi bei dì, dobbiamo subito dire che 
la dimostrazione è completamente man- 
cata. Ovvero i Giovani volevano darci 
una prova di forza, volevano provarci 
che essi sono così bravi da ridar vita an- 
che a un vecchio copione stanco e di- 
menticato. E in tal caso essi sono riu- 
sciti solo per metà nell’intento, Perchè 
poche altre volte io ho avuto, come l’al- 
tra sera, la sensazione dello spreco nel 
vedere tante risorse di recitazione, di re- 
gia, di produzione scenica messe al ser- 
vizio d’un testo così vuoto e morto. 


NTENDIAMOCI, non si vuol dire che 
Bourdet non fosse bravo nel genere e 
nei limiti che furono i suoi, perchè altri- 
menti non si capirebbe come sia riuscito a 
darla a bere anche a critici della finezza 





I FILM 


L'ULTIMA” 
SPIAGGIA 


NNO 1964. Il mondo esce da una 

mortale guerra atomica. La nu- 
be radioattiva provocata dalle 
bombe sganciate ha contaminato 
l'atmosfera della terra, uccideNdo 
ogni forma di vita. Solo l’Austra- 
lia non è stata ancora raggiunta 
dal velo mortale; ma il pericolo si 
avvicina, e ci sono poche probabi- 
lità di sfuggirvi. Melbourne vive 
nella rassegnata attesa della fine. 
La città è mutata: finite le scorte 
di benzina le auto si sono fatte 
rare e le strade sono percorse da 
carrozze, gente a cavallo, biciclette. 
Un incomprensibile messaggio ra- 
dio che giunge dalla California 
apre un filo di speranza: ma un 
sommergibile inviato in ricognizio- 
ne scopre, nell’agghiacciante si- 
lenzio della città deserta, che si’ 
tratta solo d’un contatto, Intanto 
si rivelano i primi segni del conta- 
gio. Non c'è più possibilità di sal- 
vezza: è il momento d’inghiottire 
le pillole distribuite dal governo e 
darsi volontariamente la morte 
senza attendere gli spasimi dell’av- 
velenamento radioattivo. 

Questa è la traccia dell’ultimo 
film di Stanley Kramer, produtto- 
re e regista engagé. Il suo assunto 
è scoperto: per dargli maggior for- 
za di persuasione, ha preferito ri- 
nunciare alle suggestioni della fan- 
tascienza per fare leva invece sul 
pathos di alcune storie sentimen- 
tali e sul ritratto psicologico di 
qualche personaggio. E’ questa la 
parte meno riuscita e più banale 
del film, che tuttavia, nelle imma- 
gini delle città intatte e deserte, e 
nella finale attesa della morte rag- 
giunge un clima davvero angoscio- 
so e toccante. 


te PRODUZIONE: Kramer - TITOLO 
ORIGINALE: On the Beach - SOGGET- 
TO: dal romanzo di Nevil Shute - RE- 
GISTA: Stanley Kramer - RETI: 
Gregory Peck, Ava Gardner, Anthony 
Perkins, Fred Astaire. x 
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tardi a Rossini, una miracolosa coin- 
cidenza tra le esigenze musicali della 
forma chiusa é l’evidenza, la natura- 
lezza dell’azione drammatica. 

Sotto la direzione di Renato Fasa- 


‘no, in una scena ingegnosamente i- 


deata da Massimo Campigli, con la 
regia di Corrado Pavolini, i comici del 
"Piccolo Teatro Musicale” hanno da- 
to un’altra dimostrazione di spiglia- 
tezza scenica e di bravura musicale. 
Al consueto terzetto di Elena Rizzie- 
ri, Renato Capecchi e Sesto Bruscan- 
tini, che costituisce il pilastro della 
formazione, s'aggiungevano questa 
volta altri elementi di valore, in par- 
ticolare il ‘tenore Juan Oncina e. il 


basso Pedani. bi 
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di Pierre Brisson. Ma egli commise due ‘ 


gravi peccati contro il genere del suo tea- 
tro e oltrepassando i limiti stessi della sua 
bravura. ll primo peccato fu di prender- 
si troppo sul serio. Poichè sin dal suo 
esordio gli avevano detto che egli era più 
cinico e libertino di Laclos e più cattivo 
di Becque, egli prese in parola i critici 
e decise d’abbracciare la professione del 
moralista senza peli sulla lingua. E per 
il solo fatto di portare sulla scena alcuni 
casi singolari di souteneurs, lesbiche, pe- 
derasti e giovanotti smidollati, s’illuse di 
essere la coscienza della sfatta borghesia 
della Terza Repubblica. Ci voleva altro. 

Il secondo peccato fu più grave e ir- 
reparabile perchè portava pregiudizio al- 
la sua stessa bravura e al suo stesso me- 
stiere d’autore di commedie leggere. In 
fin dei conti se un autore del teatro leg- 
gero si mette a fare il moralista, basterà 
non prenderlo sul serio e continuare a di- 
vertirsi alle sue trovate e combinazioni 
perchè alla fine il conto torni lo stesso. 
Ma se un autore bravo come Sacha Gui- 
try o come Deval o come Bourdet si 
mette a strafare cioè a essere più bravo 


di se stesso, è allora che il conto non 


torna più, 

Ora, ”Sesso debole” è d’una bravura 
così totale e invadente da rasentare l’in- 
genuità e la gaucherie del principiante. La 
trovata della commedia consiste in uno 
di .quei paradossi che sono detti parados- ‘ 
si «d’inversione; il sesso debole non è 
quello delle donne ma degli uomini. Vec- 
chia storia che ha alimentato il teatro da 
quando è nato per finire nei giornali umo- 
risticii La novità nella commedia di 
Bourdet è che gli uomini vi compaiono 
come donne alla lettera e puntualissima- 
mente. Così alla lettera e così puntual- 
mente che io credo che l’autore, dopo 
aver scritto una commedia come tante 
altre,. con personaggi maschili e femmi-* 
nili come..ce ne sono in tutte le comme- 
die, ebbe questa semplice trovata: di da- 
re alle donne i nomi degli uomini e vice- 
versa, Tutto qui. ni 


OS? gli uomini temono di perdere la’ 

reputazione se sono visti entrare di sera 
nella camera da letto d’una donna, resi- 
stono a lungo prima di cedere alle prof- 
ferte d’una ragazza, e le donne si diver- 
tono liberissimamente con gli uomini ma 
si guardano bene dallo sposarli, e gli 
uomini sono timidi e le donne intrapren- 
denti, gli uomini impiegano tutto il loro 
tempo a farsi belli e dal sarto, le donne 
a firmare assegni di conto corrente, e così 
di seguito sino alla fine come in uno di 
quei giochi di società in cui le parti s’in- 
vertono secondo una regola arbitraria e 
di comodo. Dopo le due prime o tre sce- 
ne le sorprese sono finite, anche il lieve 
prurito sulla pelle che può darvi una tra- 
vata del genere è passato e il giochetto 
è venuto a noia, E’ come in certe com- 
medie classiche in cui lo spettatore ac- 
cetta per un po’ il dato convenzionale del 
bel ragazzo che è una bella ragazza tra- 
vestita da uomo ma poi non vede l’ora 
che il malinteso venga chiarito perchè 
l’effetto di queste trovate è subito scon- 
tato. Gli uomini-donne di Bourdet non 
sono anomalie reali, paradossi reali d’una 
società paradossale e corrotta. Sono don- 
ne in tutto e per tutto, nel linguaggio, 
nei sentimenti, nelle abitudini. Solo che 
l’autore le ha travestite da uomini e ha 
dato ad esse nomi maschili come in un 
giochetto di società. Punto e basta. 

Così stando le cose De Lullo ha fatto 
benissimo a voltare la ”’’moralità” i 
scherzo sino e oltre il limite dell’operet- 
ta. Egli cioè ha buttato a mare la zavor- 
ra delle intenzioni serie dell’autore, il suo 
cinismo, il suo libertinismo, il suo mora- 
lismo da strapazzo, cercando di salvare 
il salvabile cioè il giochetto di società 
delle donne travestite da uomini, Natu- 
ralmente neppure in tal modo tutto po- 
teva essere salvato perchè, ripeto, il gio- 
co, per ripetersi troppo e sempre nella 
stessa solfa, a un certo punto finisce col 
non divertire più. 
_ La recitazione è stata tenuta nei toni 
un po’ di Feydeau e un po’ della ’’Vedo- 
va allegra”. Dalla parte di Feydeau era- 
no l’Albani regalmente ruffiana, Valli ruf- 
fiano fintissimo, De Lullo mantenuto pa- 
tetico, la Sammarco vecchia pruriginosa; 
dalla parte della "Vedova allegra” erano 
invece la Falk inguainata, impellicciata 
e platinata come Jean Harlow, la Guar- 
nieri americanina puntigliosa e secca, No- 
ra Ricci che ha sedotto un sudamerica- 
no alla cadenza di un tango irresistibile 
che è stato forse la più felice invenzione 
dello spettacolo. Dalla parte della ”’Ve- 
dova allegra” erano ‘anche le splendide 
scene e i costumi di Pizzi. 
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pagior "Les liaisons dangereuses” di 
Choderlos de Laclos è un romanzo sa- 
dico non nel senso che, come in ”Justi- 
ne”, la voluttà sia pimentata col sangue 
e col dolore, ma nel senso che la molla 
della narrazione è la profanazione del 
tempo. 

In questo secondo senso, tutta l’epoca 
anteriore alla rivoluzione è sadica e De 
Sade ne è certamente lo scrittore più 
rappresentativo. La crudeltà che in ”Ju- 
stine” si sfoga letteralmente sul corpo 
della virtuosa è inverosimile eroina, nel- 
le ’’Liaisons” si esercita più intellettual- 
mente sull’innocenza, sulla devozione, 
sulla fedeltà, sulla buona fede. Questi 


valori e questi sentimenti sono rappre- - 


sentati dai diversi personaggi che fanno 
figura di vittime; la crudeltà dalla cop- 
pia infernale del cavaliere di Valmont e 
della marchesa di Merteuil. 

«Ma che cos'è poi questa crudeltà? Essa 
non è che la ragione inflessibilmente a- 
doperata ai danni di tutto ciò che non è 
razionale anche se rispettabile o addirit- 
tura sacro. Questa crudeltà, nel roman- 
zo di Laclos, ci è presentata come un gio- 
co gratuito, un no’ come la caccia o la pe- 
sca o altro passatempo: ma basta guar- 
dare al di là dei limiti che l’autore s'è im- 
posto per rendersi conto che essa trova 
una sua giustificazione storica nell’in- 
sofferenza degli spiriti forti verso una 
società ormai tarlata, o, se si preferisce, 
della borghesia verso la corruzione dei 
privilegiati. ‘Così, pur essendo un libro 
dal quale emana un forte e talvolta nau- 
seabondo odore di Boudoir, le ”Liaisons” 
è tuttavia un romanzo politico. E -Val- 
mont e la. Merteuil sono due sadici che 
ignorano d’essere due rivoluzionari. Co- 
‘me, del resto, l’autore, la cui carriera non 
ebbe niente di sovversivo, 

(Come se l’è cavata ‘Roger Vadim tra- 
ducendo per lo schermò il famoso ro- 
manzo? Egli ha creduto bene di trasferi- 
re la vicenda dal diciottesimo secolo ai 
giorni nostri. Perchè l’ha fatto? Perchè, 
forse, ha pensato che la natura umana 
è sempre la stessa e che, almeno, trasfe- 
rendo le ”Liaisons” in pieno Novecento si 
sarebbe disfatto delle parrucche e delle 
crinoline. Ma non s*'è accorto che insie- 
me alle parrucche e alle crinoline s'è an- 
che disfatto di ‘tutto ciò che costituiva 
la giustificazione storica ed éèstetica del 
capolavoro di Laclos. In realtà, la natura 
umana non è mai-la stessa, almeno per 
certi aspetti, e tanto per tenerci al ro- 
manzo di Laclos. la devozione religiosa, 
la fedeltà coniugale, l'innocenza vergina- 
le su cuì sì sfoga il sadismo della coppia 
Valmont-Merteuil non sono più oggi che 
l'ombra di se stesse, oppure si chiamano 

con altri nomi e hanno una diversa va- 
lutazione. Gli è che ciò che sì considera 
sacro cambia continuamente secondo i 
tempi. Quello che era sacro per la so- 


tata alPinizio 


HERA prepirerm0) NECA 
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EIZO 


SADIGI 











di ALBERTO MORAVIA 


cietà francese del tempo di Laclos, non 
lo è affatto per quella odierna. Ne se- 
gue che i personaggi di Vadim fanno la 
figura di chi sputasse in faccia ad una 
statua di Giove: nessuno l’accuserebbe 
di sacrilegio. E la loro crudeltà a forza 
d’essere gratuita diventa volgare. 

Roger Vadim è un regista di notevoli 
risorse tecniche. Egli ha ambientato il 
film a Mégéève, in alta montagna, dove si 
riunisce d’inverno la café-society france, 
se. Vadim non ha potuto darci la parte 
storica delle ’’Liaisons”, ossia quattro 
quinti del romanzo; in compenso, do- 
vunque l’idea che la natura umana è 
sempre la stessa ha trovato conferma, 
ha avuto momenti efficaci benchè d'una 
scabrosità che ha provocato il veto al- 
l'esportazione all’estero per il film. Va- 
dim ha saputo anche far parlare gli og- 
getti: il film è pieno di particolari, nudi 
femminili, dettagli d'arredamento. pae- 
saggi, visti con compiaciuta precisione. 

‘Tra gli interpreti Gérard Philipe e 
Jeanne Moreau nelle parti di Valmont 
e della Merteuil sono i due che soffrono 
di più della trasposizione della storia ai 
giorni nostri: efficaci e significativi da 
soli o con altri personaggi, risultano in- 
vece poco plausibili allorchè stanno in- 
sieme e tramano i loro intrighi. La parte 
di Cecilia è stata affidata alla giovanissi- 
ma Jeanne Valerie, una delle migliori at- 
trici del film. Annette Stroyberg, nella 
parte della presidentessa di Tourvel, con- 
vince poco, diafana ed estatica come 
un’Ofelia più svanita del necessario. 


de Il nostro critico cinematografico 
Alberto Moravia, a Parigi per una 
riunione del PEN CLUB, ci invia un 
articolo. sul film di Roger Vadim, 
"Les liaisons dangereuses”, proibi- 
to fuori Francia. 





CHI SCEGLIE 
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di CARLO GREGORETTI 


ERTO non è motivo .d’orgoglio per 
chi dirige i programmi della Rai-TV, 
il fatto che, mentre il ’59 si chiude, gli 
utenti italiani della radio e della televisio- 
ne si stiano organizzando per dar vita a 
un’associazione che li difenda dalla sua 
incapacità. Ma se la fine d’un anno è sem- 
pre occasione per guardare indietro al 
passato ed essere sinceri una volta tanto 
con se stessi, il responsabile delle tra- 
smissioni radio-televisive dovrà ricono- 
scere d’esserselo largamente meritato. 
Nella complicata organizzazione di quel 
grosso ministero che è la Rai-TV, non è 
facile individuare a chi risalga l’iniziativa 
e la responsabilità d’ogni programma; 
tuttavia è un fatto che dal 7 luglio scorso, 
da quando cioè, su richiesta dell’Azione 
Cattolica, il maestro Fulvio Palmieri ven- 
ne nominato direttore centrale del Servi- 
zio Programmi TV, il livello medio delle 
trasmissioni televisive è sceso a quote mai 
prima raggiunte. i 
La prima metà del ’59 era stata una 
stagione abbastanza buona: con il ’’mat- 
tatore”, l’inchiesta sul lavoro femminile, 
”Difendiamoci dalla città” l’inchiesta sul- 
la burocrazia, la rubrica di Franca Vale- 
ri e Vittorio Caprioli, quella di Rascel, di 
Walter Chiari, di Tognazzi e Vianello, 
iniziative alcune felici ed altre meno, la 
TV aveva dimostrato se non altro una 
certa vivacità di movimento, una più che 
lodevole volontà di individuare e percor- 
rere la sua strada. 
Poi, dopo la parentesi estiva, la stagio- 
ne ’59-’60 si è iniziata e ha proseguito 
sui binari della più vieta mediocrità, delle 


DISCHI 


tore LOVRO von MATACIC; maestro del Coro NORBER- 


PP dircitore "La Fanciulla del West”. Orchestra e Coro del Teatro alla Scala; 


direttore 
O MOLA. COLUMBIA (3 dischi - QCX 10343/4/5). 


Mai è venuto meno il 
veste melodica al dramma che Carlo 
da un soggetto di David Belasco; e 
del West 


fascino del West che indusse Giacomo Puccini a dar 
Zangarini 


e Guelfo Civinini avevano tratto 


sempre si rinnova il successo della Fanciulla 


esecuzione, avvenuta al Metropolitan di New York 


dalla sua prima 
il 10 dicembre 1910, L'edizione completa, in tre dischi microsolco, che la Colum- 


bia Italiana ta, rispo 


presen 

risultano dalla partitura assumono qui-un co 

Reno del del discorso musicale in cui le voci s'inne- 
i d'intensità nel tessuto sonoro degli strumenti. Birgit 
acemente il carattere selvaggio e ribelle, e pur dolce, 
di Jack Rance e Diìck Johnson trovano, nel baritono An- 
drea Mongelli e nel tenore Giovanni Gibin, il giusto rilievo drammatico. 


in favore di quella intima 
stano con esatti rap 
Nilsson inquadra 

di Minnie, Le parti 





nde pienamente alle esigenze dr spera. Le sonorità 
ne 


più ovattato 


A. Bu. 


esercitazioni incerte tipo ’’Campanile-se- 
ra” ai polpettoni melodrammatici tipo 
Ruy Blas, ai facili repertori del ’’Teatro 
popolare” fino all’iniziativa assurda di 
” Villafranca ”. Quest’ ultimo dramma, 
scritto da Gioacchino Forzano e Benito 
Mussolini nel lontano 1934, non è stato 
trasmesso ma soltanto selezionato insie- 
me ad altri che verranno messi in onda 
nel prossimo 1960 per continuare le ce- 
lebrazioni del centenario del Risorgimen- 


to. E l’idea, sia pure non*ancora realiz> 


zata, non è certo tale da procurare ap- 
plausi a chi l’ha avuta. 

Rievocare il Risorgimento italiano per 
mezzo di spettacoli popolari che si ispi- 
rino a quello straordinario periodo è più 
che utile in un paese come il nostro in cui 
pochi -s’interessano alla storia patria e 
molti o non la conoscono o la conoscono 
male attraverso le nozioni confuse e poco 
esatte. dei libri di testo scolastici. Ma an- 
dare a scegliere un dramma, brutto, che 
porti la firma di Benito Mussolini è una 
prova d’insensibilità oltre che di scarsa 
competenza. E poichè non è la prima che 
ci venga dagli organizzatori delle nostre 
serate televisive, l’ARCI (Associazione 
Ricreativa Culturale Italiana) ha promos- 
so una campagna per la creazione d’una 
"Associazione di radio-telespettatori” la 
quale sia in grado di difendere in modo 
efficace gli interessi di chi segue i pro- 
grammi della Rai-TV. 

Se ci si arriverà, com’è augurale, sarà 
la prima volta che in Italia sette milioni 
e mezzo di abbonati radiofonici e un mi- 
lione e mezzo di abbonati televisivi po- 
tranno far sentire la loro voce e collabo- 
rare al raggiungimento di tre obiettivi fon- 
damentali: 

1. La democratizzazione dell’Ente, il 
che significa controllo sulla sua attività, 
sulla nomina dei suoi dirigenti per per- 
mettere una serena € imparziale informa- 
zione. 

2. Miglioramento. culturale’ dei pro- 
grammi i quali, considerando il basso li- 
vello raggiunto soprattutto in questi ulti- 
mi tempi, contrastano con la funzione an- 
che educativa che la radio e la televisione 
dovrebbero awere. 

3. Riduzione del canone d’abbonamen- 
to alla TV che si aggira sulle quattordici- 
mila lire annue ed è ancora, ingiustifica- 
tamente, il più alto del mondo. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 








NARRATORI ITALIANI 


da oltre 50 anni sl punto 
sulla narrativa italiana 

nel rinnovarsi delle generazioni 
e delle stagioni letterarie 


ENRICO EMANUELLI 
Uno di New York 


La vicenda dell'uomo che, 

giunto alla maturità, 

si accorge di non aver mantenuto 

fede ai suoi pensieri, ai suoi amori, 

alla sua giovanile spinta vitale. \ 

















Nella stessa Collezione: 












Riccardo Bacchelli Non ti chiamerò più padre 
Luigi Bartolini Il mazzetto 
Dino Buzzati Sessanta racconti 
Arturo Loria Il cieco e la Bellona 
Curzio Malaparte. Donna come me 
Alberto Moravia Le ambizioni sbagliate 
Domenico Rea Una vampata di rossore 
Mario Soldati La messa dei villeggianti e 







America primo amore 
Tibi e Tascia 






Saverio Strati 


ARNOLDO MONDADORI 








Ci sarà per te un domani? 


Se tu potessi realizzare solo uno dei tanti desideri che tempestano 
il cuore e la mente umana, che cosa chiederesti? 

Vorresti la ricchezza... la perpetua gioventù... la salute.. la potenza... 
la gloria... oppure le tue aspirazioni si dirigerebbero verso qualcosa 
di più sicuro, di più certo, di più sostanziale? 












Se tu ponderi seriamente questa domanda, probabilmente richiede 
resti o la sapienza o la tranquillità della mente o il favore di Dio. 

L'uomo è creato ad immagine di' Dio ed il suo più profondo e vivo 
desiderio è per le cose dello spirito: una giusta relazione intima con 
se stesso con i propri simili e specialmente con Dio. E bene stigrna- 
tizzò Agostino questo stato interiore dell’uomo quando disse: ”Inquie- 
to è il cuor nostro finché non riposi in Te, o Dio”. , 

La Bibbia è la più grande sorgente di interiore forza e potenza 
per l’uomo, Questo meraviglioso libro che sfida i secoli, presenta un 
vivente quadro di Colui che visse al di sopra del timore, che attra- 
versò serenamente ogni esperienza della vita umana, dall’apogeo della 
popolarità all’abisso dell’agonizzante solitudine. 

Quel Dio che creò l’uomo non poteva lascianio senza le necessarie 
mrrcini per guidarlo nell’intricato dedalo del cammino della vita. 
Il creatòre fece di più; diede alla Sua creatura il perfetto vivente esem- 
pio ‘da seguire: Cristo Gesù, l'amato Suo Figliuolo. 

Hai mai tu letto il più grande libro del mondo? In esso tu tro- 
verai la ragione della tua esistenza, la risposta agli angosciosi problemi 
della vita. Scoprirai come superare la morte e il peccato per sopravvi- 
vere puro con Dio. i 
‘Noi possiamo suggetirti di iniziare a leggere il Nuovo Testamento. 
Il Vecchio Testamento è il Nuovo Testamento velato; il Nuovo Te- 
stamento è il Vecchio Testamento rivelato. I primi quattro libri del 
Nuovo Testamento ti presentano con chiara evidenza "che Gesù è il 
Cristo, il Figliuolo di Dio” e che la fede in Jui ti darà vita nel suo 
nome. (Giov, 20:31). Il quinto libro, gli Atti degli Apostoli, dice a 
coloro che credono in Gesù come diventare cristiani. In questo. libro 
lo Spirito Santo,.per mezzo di uomini ispirati, risponde alla più gran- 
de domanda, al più profondo interrogativo dell'animo umano: "che co- 
sa dobbiamo fare per essere salvati?” (Att. 2:38). 

Dal libro dei Romani al libro di Giuda troverai lettere indirizzate a 
cristiani individualmente e ad alcune Chiese di Cristo pregne di ne- 
cessari insegnamenti per vivere la vera vita cristiana. L’Apocalisse, l’ul. 
timo libro della Bibbia, rivela la vittoria del bene sul male e dà la de- 
scrizione della futura dimora dell’uomo nei cieli. 

Noi possiamo darti da possibilità di leggere la Bibbia nel 1960, se- 
guirne le istruzioni e quindi divenire solamente-un cristiano al di là 
e al di sopra di ogni settarismo cattolico o protestante. Tu non hai 
bisogno di credi o idi formule dogmatiche, ma solo di Cristo; non hai 
necessità di catechismi o di regole di fede, ma solo della Bibbia. 

Se hai piacere ed interesse a conoscere di più circa la causa e la 
necessità idi restaurare il Cristianesimo del Nuovo Testamento al di 
fuori di; ogni sovrastruttura teologica ed umana, nell'età presente,. scri- 
vici perfavere una copia dell’opuscolo "IL REGNO ETERNO”, Ti sarà 
spedito îgratis e senza impegno od obbligo da parte tua. 

Questo messaggio ti viene da parte delle Chiese di Cristo in Italia. 
Scrivi per avere l'opuscolo o l’iscrizione ad un Corso Biblico per Cor- 
rispondenza in 30 lezioni completamente gratuito ad uno dei seguen-. 
ti indirizzi: 



















































































Firenze Chiesa di Cristo, Via Saponai, 24 R. 
Messina Chiesa di Cristo Via E. L. Pellegrino, 154. » 
Milano Chiesa di (Cristo Via del Bollo, 5. 

Roma Via Valerio Publicola, 59. 

Bologna Chiesa di Cristo Via S. Margherita, 7/2. 














































PAOLO TOSCHI 
ARTE POPOLARE 
ITALIANA 


Vita agricola e dei pastori; mobili, tappeti e ‘ 
tessuti; ornamenti del costume, ricami e orefi- 
cerie; ceramiche e vetri; ferri battuti, rami. in- 
segne e arte marinara; maschere; teatro e fe- 


ste popolari; religiosità popolare, stampe popolari. 


pp. 454 oltre 600 illu: 
strazioni in bianco e ne- 
ro e 92 a.calori - 24 x 31 


CARLO BESTETTI #bié EDIZIONI D'ARTE 
77. Via della Croce - Roma 





Spumeggia dorato nel cristallo 
e vi porta un limpido messaggio di sole. 
— Offritea voi stessi 
ed ai vostri ospiti Asti Cinzano, 
questo spumante ricco, 
generoso e raffinato. 
Servitelo freddo: è meraviglioso! 
Accompagnatelo ai dolci 
e scoprirete il modo più gioioso 
di chiudere un pranzo felice: 
la festa risplende se c’è 
Asti Spumante Cinzano. 





